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Selvaggina di passo di Reiner 
Werner Fassbinder. Repubblica 
Federale Tedesca, 1979. 

Più che un film, una saggia oc¬ 
casione di ripensamento. Se a- 
vevate ormai progettato l’elimi¬ 
nazione del paparino (vero o, 
preferibilmente, putativo o pre¬ 
sunto) tutto legge - ed - ordine, 
buoni costumi, nostalgie e ri¬ 
gurgiti di autorità, siete a tem¬ 
po per soprassedere. Sì, sì, an¬ 
che se lui fosse Lui. Eppoi il 
paragone è. improbabile, perché 
malgrado vi tiranneggi da dodi¬ 
ci anni (o giù di lì. lo faccio 
il caso personale, poi ciascu¬ 
no lo adegui come meglio cre¬ 
de), vi faccia capire ammiccan¬ 
do che si stava meglio quando 
si stava peggio e vi propini 
ogni cinque minuti il refrain 
della pena di morte, quello sim¬ 
patie hitleriane non ne ha. Non 
ne ha più, perlomeno. Questo, 
sì. E si è pure sciroppato un 
fronte dell’Est tutto in ritirata, 
bisogna capirlo ... 

Comunque, il crimine non paga. 
Specie se passionale. È tutta 
una questione di carne, che, 
per antonomasia, è debole. E lo 
spirito, forte. Tanto da farvi sop¬ 
portare la spesa di duemila o 
più lire per gustarvi una pelli¬ 
cola che sta al « Matrimonio di 
Maria Braun » come un warga- 
me al bunker di Berlino in fiam¬ 
me delle vostre mitomanie ado¬ 
lescenziali (come? Avete solo 
diciott’anrii? Appunto...). E mi 
spiace per le vostre manie te¬ 
utoniche un tantinello fetici- 
ste: Hanna Schygulla appare a 
un minuto dalla fine, e Èva 
Mattes, strappata alle cure di 
Werner Horzog, non riempie un 
personaggio plausibile con la 
generosa visione dei suoi con¬ 
torni. 

Resta, se può bastarvi, l’atmo¬ 
sfera decadente di un on thè 
road anni Cinquanta ridipinta 
fra l'Oder e il Reno con un de¬ 
cennio di ritardo. Ma la merce 
d’importazione, specie se yan¬ 
kee, deperisce facilmente. E di 
storie di uomini qualunque e 
di maggioranze silenziose, for¬ 
se forse, ne conoscevate già 
qualcuna sentita chissadove... 


Una settimana come un'altra di 
Daniele Costantini. Italia, 1979. 
Povera Roma. Non è giusto so¬ 
spettarla di saper dare al volto 
dell'epoca presente solo l'ap¬ 
porto di pistoleri sovreccitati 
più o meno fisionomisti, kiliers 
versione stadio e un esercito 
di scherani ministeriali, dall’u¬ 
sciere al deputato, dai funzio¬ 
nario allo spione. 


Anche la capitale conosce le 
sue epopee, i suoi fremiti, i 
suoi venti di rivoluzione. An¬ 
che se la fresca brezza del po¬ 
nentino finisce per mischiarvi- 
si così bene da renderne irri¬ 
conoscibili i risultati, nel pae¬ 
saggio immutabile di grandezze 
sconosciute e reali decadenze. 
Poni, nella città sacra, di inda¬ 
gare per sette giorni — i sette 
fatidici primi del calvario in 
versione morotea — quel che 
resta di un sogno precocemen¬ 
te invecchiato, fra le brume del¬ 
la rivoluzione che, nella svendi¬ 
ta degli scampoli del Settanta- 
sette, qualcuno si azzarda an¬ 
cora ad invocare. Intornp, ine¬ 
sorabile come il sonno più che 
come la morte, il presentimen¬ 
to della fine, dell’accettazione, 
del ripiegamento. Gli istinti che 
si fanno abitudini, la rivolta che 
si tinge dei colori del giuoco. 
Vero pendant dello splendido 
Maledetti vi amerò, il film di 
Costantini ne è come la lette¬ 
rale traduzione caratteriale e 
geografica. Viaggio al calar del¬ 
ia sera di una sinistra sbiadita 
dalla noia e dallo scazzo, que¬ 
sta Settimana romana è più un 
catalogo di tic che una testimo¬ 
nianza, dove il lirismo brumoso 
di Svìtol sfuma nella pastosa e 
sonnolenta inquietudine di un 
eterno crepuscolo, in un mondo 
che si sopravvive ad oltranza. 
Il suo eroe non cercherà di 
espiare, non brucerà nel tor¬ 
mento dell’atto gratuito una la¬ 
tente capacità di distruzione: la 
triste constatazione che la vita 
continua, comunque, aldilà della 
morte del Sogno, lo coglierà 
steso non sull’asfalto ma su un 
più riposamente materasso. Per 
evitare di soccombere alla real¬ 
tà, gli basterà girarsi dall'al¬ 
tra parte. 



toidiio 


Stenio Solinas, Macondo e P 38, 
Il Falco, Milano 1980, pagg. 103 r 
lire 3.500. 

Una storia, come dice lui, di 
« gusti e disgusti ». Di ambizio¬ 
ni compresse, di febbri esplo¬ 
se, di reazioni epidermiche. Di 
strade che l’impatto col mondo 
divarica e avvicina senza mai 
riuscire ad unire. Di esperien¬ 
ze che non bastano a render 
saggi e di scelte che è troppo 
facile revocare. 

C’era da aspettarselo, dal Pelli¬ 
cano lentamente appropinquato¬ 


si alla trentina, un tuffo sèrio 
nella sua generazione. Di quel¬ 
la fetta di umanità che, lo si 
voglia o meno, ha segnato del 
suo passaggio gli strati più re¬ 
moti di un costume, di una men¬ 
talità, di una psicologia che 
sfuggiti allo ieri dell’adolescen¬ 
za sono già l’oggi del mondo 
adulto. 

Il Sessantotto. Le sue fobie, le 
sue genialità, i suoi strascichi. 
Nove anni di rinascite e agonie 
per sfociare nel brutale istante 
della negazione. Senza la forza, 
il coraggio, là tragicità di un 
no assoluto temprato nel sacri¬ 
ficio dei rifiuti quotidiani. Sto¬ 
ria di professori di rivoluzione 
morale e di studenti di morale 
rivoluzionaria. Di pieghe del 
tessuto urbano e di marginali¬ 
smi culturalizzati. Di prati me¬ 
tropolitani e di deserti ideali. 
Macondo e P. 38. Due segni di 
un ideale che si è perduto per 
non aver saputo esigere, per 
aver solo creduto di osare. E 
di essersene spaventato. Come 
per una dose tagliata male. La 
disgregazione di un progetto di 
diversità nei mille rivoli del fal¬ 
limento. Senza profumi di deca¬ 
denza. Non poesia ma arida teo¬ 
rizzazione, non stile ma atteg¬ 
giamento. Un’epoca che evapo¬ 
ra. Col sospetto che dietro tut¬ 
to sia ancora peggio ... 

Corneliu Zelea Codreanu, Cir¬ 
colari e manifesti, All’Insegna 
del Veltro, Parma 1980, pagg. 
231, lire 8.000. 

Lo avevate dimenticato. Presi 
nella fobia del nuovo e nel di¬ 
verso avete corso il rischi© di 
dimenticare lui, Corneliu, pro¬ 
prio chi vi aveva aperto gli oc¬ 
chi a un mondo diverso — nè 
orpelli, nè nostalgie, malgrado 
i decenni trascorsi dalla fine 
della sua avventura. Era stato 
il richiamo a radici profonde, la 
speranza di un sogno incompiu¬ 
to, la certezza di un esempio, 
di uno stile. Facile sorriderne, 
a chi ne teme anche solo la 
lettura. Facile farne un mistico 
vate, un capo che non riuscì, 
un idolo di importazione. Facile 
spartire un mondo di sciocchi 
fra posters e sarcasmi, echi di 
giovanili diffamazioni (sì, anche 
i « duri » gli preferirono Re Ca- 
rol, col suo ducismo tarallucci 
e vino. Andate per biblioteche 
come ho fatto io. Scorrete il 
Regime Fascista di Farinacci e 
le altre amene letture dei pu¬ 
ri dell’italica rivoluzione) e ec¬ 
cessi di sbrigliati entusiasmi. 
Ma Corneliu resiste, con le sue 
idee e il suo stile. Materia di 
mille esegesi, fonte di mille 
conversioni. Chi più metapoli¬ 
tico di lui? Chi più nuovo, nel 
vivere il suo tempo lontano da 
kitsch e anacronismi, segno di 
ieri proiettato nel domani? Leg¬ 
getelo allora. Manifesti e cir¬ 
colari non sono opere minori: 
stille di corretta visione proiet¬ 
tate nel quotidiano. Occasione 
per riflettere sulla comunità, sul 
popolo, sui contenuti. Senza 
prender per mano l’utopia, o 
delegare al caso, o aiia geogra¬ 
fia, ia scelta dei propri avi. 


Nino Tripodi, Il fascismo secon¬ 
do Mussolini, Ciarrapico, Ro¬ 
ma 1978, pagg. 175 lire 2.000. 

Fra la tanta paccottiglia che 
Ciarrapico ci ha propinato e 
tuttora ci propina, ogni tanto 
capita per sbaglio ( ma dicono 
che sbagliando s’impara) quel- 
che libro, di quelli autentici e 
certificati. È capitato con Lan- 
demer (Le Waffen SS), con 
Venner (Baltikum), con Adria¬ 
no Romualdi (Le ultime ore del¬ 
l'Europa.) Può succedere anco¬ 
ra- Certo, statisticamente la 
media è piuttosto bassa... ma 
chi spulcia trova. 

Quindi, fidatevi. E in brève: se 
volete sapere cosa ne pensava 
zio Benito del fascismo senza 
sciropparvi migliaia di pagine 
di Gregor, De Felice, Rauti-Ser- 
monti, Tamaro, Solinas, Nolte, 
ecc. (che comunque male non 
vi farebbero. Anzi!) sorbitevi 
Il fascismo secondo mussolini. 
Per quanto sia brutta la coperti¬ 
na, squallida la carta e pessi¬ 
ma la rilegatura (non si può 
avere tutto...) il contenuto non 
vi deluderà. 

Almeno quello! 

L’autore ha un buon pedigree: 
assistente di Scienze Politiche 
all’università di Roma, corso di 
« Storia e dottrina del fasci¬ 
smo ». Dimenticavo: anno ac¬ 
cademico 1941-42. Che poi il 
nostro si sia un pò lasciato an¬ 
dare, sino a dirigere fogli non 
proprio all’apice dell’hit para¬ 
de del vostro gradimento, beh, 
sono i casi della vita... 

Tutto sommato, il volume del¬ 
l’onorevole non è affatto male. 
E comunque meglio di altra let¬ 
teratura parlamentare, del « fa¬ 
scismo secondo me stesso » di 
qualche fallocefalo senatore o 
del « fascismo secondo mat- 
teo » di un qualsivoglia valvas¬ 
sore. Così l’autore passa attra¬ 
verso analisi che, se hanno il 
difetto della contingenza del 
momento storico, hanno pure il 
pregio dell’essenzialità. Una ra¬ 
pida carrellata fra futurismo e 
sindacalismo rivoluzionario, Ber¬ 
gson e Nietzsche, fascismo-na¬ 
zione e fascismo universale, 
l’idea di Stato in Mussolini fra 
rivoluzione e Impero. 

Insomma, sganciate le due car¬ 
te di fronte all’occasione. Tro¬ 
verete un volume senza gere¬ 
miadi, fanti gloriosi, destini im- 
perituti. Delusioni per il nostal¬ 
gico, per il fanatico e per un 
senatore. Riposino in pace. 
Amen. 

Bardamu 
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renza (n. 33), un'analisi del ri¬ 
schio totalitario suffragata da¬ 
gli atti dell’ultimo colloquio an¬ 
nuale del GRECE, e il graffan¬ 
te numero 34: per farla finita 
colla civiltà occidentale . Una 
fruttuosa provocazione che avrà 
presto i suoi echi anche in Ita¬ 
lia; la rinascita delle radici eu¬ 
ropee a prezzo di un'urgente 
distruzione del mito « occiden¬ 
te ». Quanto di più efficace e 
sensato una destra nuova e ra¬ 
dicale abbia saputo produrre in 
materia di anticorpi per estir¬ 
pare il male americano. E un 
tema inusuale per i nostri pa¬ 
lati all’inizio dell’estate: il mo¬ 
dello napoleonico (n. 35). 

Ma le pagine di ogni fascicolo 
sono cinquantasei. E il tema 
centrale non basta certo ad 
esaurirle. Così sfogliamo a ca¬ 
so tra gli ultimi numeri: la so¬ 
ciologia vista da Yves Christen, 
e il cinema zulù firmato da Mar- 
min; la riscoperta di Jack Lon¬ 
don scrittore nietzschiano e va¬ 
gabondo e la lotta coriacea di 
regioni ' proibite ’. Lo Spengler 
delle profetiche eresie di An¬ 
ni decisivi nell’approccio di 
Malgieri, le illusioni olimpiche, 
la primavera di Mishima dieci 
anni dopo il seppuku. E la pit¬ 
tura impressionista, la musica 
di Debussy, l’orchestra di Klei- 
ber. Uno sguardo alla sinistra 
che non sopporta più dogmi, 
per attingere poi ai tesori del¬ 
le più ricche eredità ancestrali, 
fra mostre inglesi sui Vichin¬ 
ghi e libri che riscoprono un’Eu¬ 
ropa pagana. 

Fra mondi delle fiabe e corri¬ 
de di tori, racconti di Bretagna 
e tracce di dèi celti, la « vera » 
ragnatela: di mille tradizioni 
che riportano al centro. Dove 
Napoleone non scaccia Bran- 
duardi, né Jean Cau dà fastidio 
ad Haushofer. 

Al pubblico italiano, Eléments 
si dispiega con mille varietà 
di interessi e argomenti. Diffi¬ 
cile indicare una scelta fra i 
singoli fascicoli. Voi potete tro¬ 
varne per un acquisto a nume¬ 
ro anche presso di noi. Per gli 
ultimi cinque (30, 32, 33, 34, 
35) a tremila la copia — spese 
di invio comprese — già pote¬ 
te azzardare un bel conto cor¬ 
rente (18584508). Disponibili gli 
altri, in stock più limitato, su 
richiesta specifica. Potete do¬ 
mandare scrivendo qui alla Vo¬ 
ce per sapere, di ogni numero, 
costo, pagine e temi, 


Chi volesse abbonarsi (lo con¬ 
siglia la casa, e molto calda¬ 
mente) un calcio alla pigrizia 
e all’ufficio postale più vicino 
basta compilare un vaglia inter¬ 
nazionale di 80 franchi. Un an¬ 
no, sei numeri. Indirizzare ad 
Annie Delmas c/o Eléments, 
1, Square La Bruyère, 75009 Pa¬ 
ris, France. 



Ignorantelli ritrosi, rieccoci 
a offrirvi condizioni super di 
sconto per i vostri acquisti d’ 
obbligo. Ricordiamo: i libri si 
spediscono con pagamento an¬ 
ticipato, a mezzo conto corren¬ 
te postale n. 18584508, intestato 
a: La voce della fogna, Casella 
Postale 1.217, 50100 Firenze. Sui 
prezzi indicati lo sconto è del 
10% se l’importo versato è in¬ 
feriore alle 20.000 lire. Del 15%, 
se lo supera. Non si accettano 
ordinativi sotto le 5.000 lire. 

Maurice Bardèche, Che cos’è il 
fascismo?, pp. *211, lire 5,000. 
Roberto Farinacci, Storia della 
rivoluzione fascista, 3 volumi di 
paqg. XXXI1 + 298, 392, 453, in 
cofanetto, rilegati, lire 35.000. 
Joseph Goebbels, La conquista 
di Berlino, pp. 196+4 f.t., lire 
6.500. 

Mariano Ambri, / falsi fascismi, 
pp. 293, lire 10.000. 

Bardèche, Erra, Gregor, Freund, 
Eisermann, Anonimo, Sei rispo¬ 
ste a Renzo De Felice, pp. 191, 
lire 5.000. 

Carlo Fabrizio Carli, Architettu¬ 
ra e fascismo, op. 175, lire 3.000. 
Marco Tarchi, Degrelle e il Rexi- 
smo, pp. 140, lire 2.500. 

AA. VV., Uomini e volti del fa¬ 
scismo (profili e storia di 14 
perarchi), op. 579, lire 20.000. 
Mahammad ’Asad, Jihàd (la 
« guerra santa » di un austriaco 
musulmano), pp. 78, lire 3.000. 
Muiàhidin iraniani, Documenti 
della guerra sacra, pp. 57, lire 
2.800. 


Rùhollàh Khomeyni, Citazioni, 
pp. 47, lire 2.500. 

Adriano Romualdi, Julius Evola: 
l'uomo e l'opera, pp. 96, lire 
3.000. 

Ernst von Salomon, I proscritti 
(uno straordinario romanzo sul¬ 
l’epopea dei Corpi Franchi. Dal¬ 
la disfatta all’annuncio di Hi¬ 
tler), pp. 383, lire 10.000. 
Oswald Spengler, Il socialismo 
prussiano, pp. 71, lire 3.000. 
Dominique Venner, Baltikum (i 
Corpi Franchi. Storia e leggen¬ 
da), pp: 406, lire 6.000. 

Anikò Steiner, Sciamanesimo e 
Folklore, pp. 86, lire 6.000 (fra 
magìa, spiritualità e favola, le 
radici metastoriche di un’affa¬ 
scinante cultura europea). 

ei fu 

In memoriam et prò memoria. 
Furio Jesi? Cesso. Di conside¬ 
rarlo un pensatore. 

Con la leggerezza, e la forza 
delle sue trentanove primavere, 
il pensatore ci ha lasciati. Tar¬ 
di. Per contraddirlo. L'impeto, 
l’impegno e lo scaldabagno che 
tutto blocca. Destino. 
Apparteneva a una grande ge¬ 
nia: I recuperatori del recupero 
fallito. 

Da morto, tutti lo piangiamo. 
Da vivo, tutti ne ridevamo. Fu¬ 
rio, in vita combattuto, eterna¬ 
mente, da un sentimento di a- 
more-odio, inseguiva. Spengler, 
Evola... per superarli. Spesso, 
però, inciampava e cadeva, vit¬ 
tima delle sue ossessioni. In¬ 
tenditore di germanistica, filo¬ 
sofia, cultura, storia, esoteri¬ 
smo, letteratura. Grande inter¬ 
prete del mito, ci ha lasciato 
libri e testamenti. Come il ma- 
gnum opus, quel Cultura di De¬ 
stra che di destra aveva il ti¬ 
tolo, e di cultura manco quello. 
Lascia parenti e continuatori. 
Grande scuola per pensatori ri¬ 
tardatari e miopi, o ingegni bel¬ 
li mandati in missione suicida 
fra le linee del nemico. 

Un Della Torre, ad esempio, 
che per giustificare il suo amo¬ 
re per Còline e l’odio per l’an¬ 
tisemitismo dello stesso, cerca 
di convincersi che l’astio cé- 
liniano per gli ebrei è ripulsa 
di guerre, non di concezioni del 
mondo. 

O il grande Ferruccio Masini, 
esteta-ripensatore, profondo co¬ 
noscitore dei pensatori di de¬ 


stra ed esperto di stona al 
punto tale da capire, forse im¬ 
pressionato dalla trasmissione 
televisiva di « Olocausto », co¬ 
me l’oleografia ufficiale sullo 
sterminio degli ebrei necessi¬ 
tasse una ritoccata. Alla faccia 
dei Faurisson, dei Butz e dei 
Rassinier. Otto milioni, e non 
sei (cfr. l’introduzione a Diario 
41-45 di Ernst Junger, Longane¬ 
si, Milano 1979). 

Con raro acume e profonde ca¬ 
pacità critiche, Masini definisce 
Junger « esponente della bor¬ 
ghesia » (« Meglio essere un 

delinquente che un borghese », 
scrisse un dì il malcapitato. E 
mezza vita spesa in trincea, e 
la krisis e il pensiero negati¬ 
vo... niente da fare!), facendo 
capire quante boiate un pensa¬ 
tore sa pensare e, quel ch’è 
peggio, scrivere. Critica aspra¬ 
mente il buon Ernst perché 
mentre i nazi imperversavano 
beati rastrellando e deportan¬ 
do, lui galoppava al Bois de 
Boulogne e leggeva libri. Ma, 
come direbbe l’interessato a 
sua discolpa, Quelli se la cava¬ 
vano bene anche senza di lui ... 
E Cacciari. Recuperatore ad a- 
bundantiam. Il dono delle for¬ 
mule: il pensiero, in quanto tale, 
è di sinistra. Plaf! Assopiglia- 
tutto. Tutto il cervello in un 
blocco. Niente scarti stamane. 
Ripassi, signora, per il cane. 
Tutto è sinistra. L’aristocratico 
Nietzsche invocato dalle plebi... 
un’annessione non riuscita, ma 
altre sono all’orizzonte. Evola. 
Un anarchico, in fondo. E dice 
cose che interessano la sini¬ 
stra (cfr. Il Settimanale. Inter¬ 
vista sul n. 24 del 1980). Von 
Salomon. / proscritti, « romanzo 
di straordinaria forza ». Grazie. 
Lo sapevamo, ma fa bene ripe¬ 
tere. Ma è difficile distinguere 
pensiero e stile, idee e vita. E 

10 zeitgeist, lo spirito del tem¬ 
po, una delle undici parole che 

11 mio tedesco contempla? Si 
tratta di una forma interiore da 
avere, per intendere. Non solo 
una cultura di parole e di idee 
stampate qua e là. 

I loro autori .. Vi potrà sembra¬ 
re giusto qualcosa di ciò che 
dicono. Ma è solo un’illusione. 
Anche l'orologio scassato dice 
la verità, due volte al giorno 
(ma chi l’ha detto?). Quindi... 
Insomma, Jesi non è più. Pace 
alle sue ossa. Guerra alle sue 
idee, ai suoi intendimenti sub¬ 
doli. 

Bardamu 


Manovali della rivoluzione, la vostra ora è suonata. La Voce della Fogna ha bisogno di voi. Già. Ventitré 
numeri sudati e non ne abbiamo ancora abbastanza. Tanto da esserci seccati della sporadicità di queste 
nostre uscite. 

Vi pensate che sia facile farsi un giornale da soli o quasi, sputando pagine e raffreddando quel che 
resta di cervello con la&disperata supplica a disegnatori sparsi per il globo terracqueo, il lavoro di ti¬ 
pografia, l'aggiornamento degli elenchi degli abbonati e la preparazione dei pacchi da spedire? 

E allora sotto. Cerchiamo collaboratori a decente livello. Di buon cuore e solido ingegno. Per articoli, 
rubriche, recensioni. Fra le miriadi di fogli impiastricciati di parole che cestineremo senza pietà, ma¬ 
gari qualcosa di buono c'è. E fra i silenziosi lettori del fogliaccio chissà che non si celino fumettisti di 
rango. 

Provateci, insomma. E indirizzate in fretta alla redazione. 

Capitolo secondo: vendite e abbonamenti. Vanno bene, e d'accordo. Ma dobbiamo salire sempre più 
di livello. E coprire quel terzo di ridenti città dove ancora stentiamo a trovare recapiti, punti-vendita. 
Leggi diffusori. Aspettiamo proposte, disponibilità. 

Inoltre, per finire, la questione-arretrati. Ne esistono pochini. Ma potete sbrigarvi. Ancora disponibili po¬ 
chi numeri sparsi dal 20 sino al 23. Versare il guiderdone (trecento cadauno -f un forfait per le spe¬ 
se di spedizione di 200 lire) sul nòstro ccp: 18584508. Intestato a: La voce della fogna, Casella Posta¬ 
le 1.217, 50100 Firenze. 












noi 

Anche stavolta beccati colle ma¬ 
ni in pasta. Malgrado i richiami 
di capi sussiegosi e giornalisti 
zelanti, convinti di metterci nel¬ 
la zucca, colla loro azione a te¬ 
naglia, che il nostro posto — e- 
reai di cotanti, anche se sem¬ 
pre mal definiti, padri — è fuo¬ 
ri dalla storia, ci abbiamo ri¬ 
provato. E stanchi di rimirare i 
ricordi ammuffiti dei tempi che 
furono, strappati dalla nostalgia 
dei solai e esibiti in salotti e 
saloni per il feticistico gaudio 
di paranoici vecchi e nuovi, I’ 
abbiamo davvero provata nuo¬ 
va, questa « destra » amata e 
maledetta. Oggetto misterioso 
sfuggente ad ogni aggettivazio¬ 
ne oppure sempre vivo, lì, da¬ 
vanti ai nostri occhi già incre¬ 
duli, a mostrarci beffardo i se¬ 
gni della nostra diversità. 
Avremmo potuto provarla in 
qualche altra salsa. Magari coi 
denti digrignati, sprangatoria e 
confusa, un po’ rossa e un po’ 
nera, come va di moda oggi nei 
quartieri-bene: spregiatrice del¬ 
la « bassa cultura » e tanto, ma 
tanto, dura-e-pura. Bella, spieta¬ 
ta e un po’ ingenua, perversa e 
fatalona anni Cinquanta, coll’ 
accento burino e l’aria un po’ 
spocchiosa. Avrebbe fatto in per 
qualcuno ,ad altri sarebbe ser¬ 
vita da bersaglio. Ultrà e dop¬ 
piopetto, fratelli nemici. 
Tirandola per i capelli, avrem¬ 
mo potuto farla a doppio uso. 
A due porte: di entrata e di 
uscita. Compiuta e ossequiosa, 
formale e letteraria, colta e un 
po' svagata. Quel tanto da ac¬ 
corgersi di aver osato troppo, 
chieder scusa ed uscire, per la 
strada lucrosa che porta al di¬ 
simpegno. Bei ricordi, un lavo¬ 
ro, un poco di pseudonimi, bic¬ 
chierata di sera, a persiane ser¬ 
rate, un po’ coi vecchi amici. 
Posson sempre far comodo, si 
sa, in questo paese così biz¬ 
zarro ... 

Ma a entusiasmi sopiti, niente 
ripensamenti. E così, quatti 
quatti, eccoci lì a sfornare non 
meno di un convegno. Inviti pa¬ 
tinati, i nomi, indirizzari, denaro 
quanto basta (ricercate il col¬ 
pevole!), un po' di autogestio¬ 
ne. Tre giorni di gennaio per 
dare un corpo e un’anima a un 
progetto, strategia a qualche i- 
dea scelta e ben congegnata. 

Il prodotto è finito: eccolo lì, 
fiammante, copertina - richiamo 
col buon genio di Jack. Un 
quadrato di sogni sparsi ovun¬ 
que: la diaspora di spiriti biz¬ 
zarri, ogni mente un brandello 
di una mappa sdrucita che se¬ 
gna antiche strade. L'Europa, il 
rito, il mito, la cara vecchia 
celtica che si appresta al retro, 
famiglia, torcicolli, muffa di trop¬ 
pi libri, o forse pochi, il tem¬ 
pio, il superuomo, il sardonica 
ghigno di un nero ratto... 

E Proviamola Nuova sì presen¬ 
ta così. Un libro- itinerario. Un 
intreccio di storie, di idee, di 


situazioni. Il miele un poco aci¬ 
dulo di relazioni dotte intrise 
di naif, di effetti -verità di un 
dibattito «sciolto» (noi direm¬ 
mo anche troppo). Tre giorni 
a analizzare, respingere, cerca¬ 
re. Perchè il mondo ha una 
chiave: dobbiamo ritrovarla e 
aprirlo, finalmente. 

Libro-guida. Senz’altro. Non po¬ 
tete mancarne, perchè sareste 
out. Non libro da scaffale: da 
leggere, soffrire, scorticare con 
cura. Prima che il tempo pas¬ 
si, e la stampa invidiosa lo se¬ 
zioni per voi. Sognando, grazie 
al proto e ai prodi correttori, 
legami fantasiosi fitti di oscu¬ 
re trame. Il cervello già ci ha 
lavorato: leggete II Manifesto 
del 14 agosto. Pagina ottanta- 
cinque, la truce nefandezza: 
uno ti dice FEN, col suo bravo 
francese (è fine è démodé: e ti 
parla di gruppi simpatici e sva¬ 
niti, di un de Benoist un pò 
pargolo, all’Università... tenta¬ 
zioni politiche...) e tu gli scrivi 
Fané. Veggente? Terrorista? 
Grottesco senza dubbio. A for¬ 
nire beato irreali collusioni fra 
teorici miopi e fiammanti divi¬ 
se. Fra cervelli e jo-jo, fra pro¬ 
getti e patemi colorati di kitsch 
crepu/gruppu/scolare. 

Fate grazia ai refusi, ed entrati 
nel vivo restate a meditare. Ma 
non soltanto birra. 

Per quella ce Dixmude, occor¬ 
re voltar pagina — o la lucrosa 
fauna meneghina degli Hobbit 
(ma sto per divagare), botti¬ 
glie, barilotti, cuori infranti ed 
annessi. 

Meditate politico, almeno per 
cambiare. Non il tempo fugace 
di quattro attacchinaggi, voce 
brusca e squadrata, la faccia 
un poco scura ed in cerca di 
fama fatta di scaramucce e per¬ 
fidi nemici da poter sgominare. 
Pensateci un momento: qualco¬ 
sa vi ci ha spinto... riuscite a 
ricordare? Forse era un’idea, 
forse un fatto di pelle, qualco¬ 
sa che rodeva, non avresti sa¬ 
puto nemmeno definirla. Il ca¬ 
sco, i volantini, una lucida 
spranga ti coprivan .0 almeno 
quel vuoto un pò infamante, o 
forse un pò sbadato. Ma quel 
tempo è finito, e bisogna pen¬ 
sare, sentire sottopelle. Con¬ 
cezione del mondo? Davvero? 
che vuol dire? Proviamola in 
tedesco: va forte. Weltanschau- 
ung? Ah beh sì, mi pareva... già 
l’ho sentito dire. 

Guardiamola un pò in faccia, e 
proviamo ad aprirla, a scoprirla, 
e magari un pò a viverla. Noi ci 
abbiamo provato, quei giorni, 
su nel Veneto... e seguiamola 
svelti su per il suo terreno. Con 
Stenio il letterato, inquieto e 
strafottente, gusto provocatorio, 
disprezzo non celato per i mai- 
tres à penser e una massiccia 
dose di presunzione (ma appe¬ 
na quanto basta per chi vuol 
far sul serio). E Carlo l'urba¬ 
nista, a cercare nel mito il tem¬ 
pio e la città, il fascio architet¬ 
tonico e il senso di durata l’e¬ 
stetica e lo spazio (no. Non 
sono i compagni i soli a posse¬ 
derle, queste ardue materie. 
Peccato: un altro sforzo. Mi 
sembrava più facile, solo qual¬ 
che anno fa, questa destra di 
bruti nemici del sapere...). E 
Giuseppe, un pò mistico: Stato, 
comunità, il senso un pò ripo¬ 
sto di tradizioni attive, lontano 
da paralisi di cicli inarrivabili, 
di fughe, di rimpianti. Come un 
pò riscoprire, nel deserto di 


sabbia, minerali brinanti, con 
il loro valore. 

E Maurizio, l’« asettico »? Ecco¬ 
lo lì, buttato a inseguire mass¬ 
media, a infilare tasselli, sen¬ 
si, interpretazioni e chiavi di 
lettura fra cinema e TV, giorna¬ 
li e superotto. Come a testi¬ 
moniare un cammino di ipotesi 
ancora irrealizzate. 

Credete sia finito? Sono due- 
centoquattro, le beneamate pa¬ 
gine. C’è posto per Umberto, 
capo-organizzatore, esperto tol- 
kienologo, e per il vecchio Gi¬ 
gi, pellegrino di Thule, compa¬ 
gno degli gnomi. Ed il loro fan¬ 
tastico non è certo evasione: 
è solo un riconoscersi, un cer¬ 
care radici, tracce, prove d’in¬ 
tesa con un mondo « diverso » 
che su questi terreni possia¬ 
mo ispezionare, capire, stimo¬ 
lare. Hippy o fasciofilosofo, il 
« viandante » è un fratello, e 
un tratto di cammino può porta¬ 
re lontano, nella Terra di Mez¬ 
zo... 

Per chi non vuol sognare, il 
Marco-politologo (almeno lui ci 
crede) analisi e concetti per 
una destra nuova. Che vuole 
cancellare debiti e transazioni, 
serbando del passato l’asciutta 
eredità di un modo di pensare. 
Ed al macero il resto, una vol¬ 
ta per tutte. Miti incapacitanti, 
rifiuto del politico, nostalgie, 
centralismi... Ma il ’ gramsci- 
smo di destra ’, che diavolo sa¬ 
rà? In Proviamola nuova c’è 
tutto questo, ed altro. La scien¬ 
za di Giovanni, con scomuniche 
e avalli. Monica — veneziana! 
— a riscoprire il clima di ma¬ 
gici momenti, prodigi inaspet¬ 
tati fra il mito e la realtà, me¬ 
tamorfosi attese di un mondo 
ormai capace — frantumati i 
burocrati, i capi imbalsamati — 
di vivere davvero. E i filoni na¬ 
scosti di culture proibite, regio¬ 
ni e autonomie, nemiche dichia¬ 
rate di imperi senza volto, sen¬ 
za miti nè storia. E... adesso 
esageriamo: non potete sot¬ 
trarvi a un dovere preciso di 
diretta lettura. 

Garanzia marchio Lede (ve lo 
dimenticate? Il Male America¬ 
no di Locchi-De Benoist. Sono 
due centri in fila!), il Provia¬ 
mola nuova, di lettura obbliga¬ 
ta, vi aspetta proprio qui. So¬ 
lito ccp — 18584508 — solita 
intestazione (La voce della fo¬ 
gna, Casella Postale 1217, 50100 
Firenze). Quattromilacinquecen- 
to cocuzze solamente. Invio rac¬ 
comandato. E non dimenticate 
il titolo in causale (Proviamola 
nuova. Ipotesi e strategia di 
una nuova destra). Avete rea¬ 
lizzato? 
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Trentacirtque. E non li dimostra. 
Sarà per il maquillage, che da 
qualche mese a questa parte 
allieta con vivaci colori la ri¬ 
gorosa austerità dei testi, o per 
la ricchezza, inusitata in questi 
paraggi, dei temi trattati ogni 
due mesi, ma davvero non pen¬ 
sereste di celebrarne il settimo 
compleanno. 

E sia. In tempi di réportages 
fasulli e di scoop a sensazione 
sui « legami » internazionali, dia¬ 
mo a giornalisti e- lettori alme¬ 
no un pò di luce. Parlando di 
Elements, uno dei grandi accu¬ 
sati. Già organo del GRECE, 
tuttora figlio prediletto (accan¬ 
to alla fantasmagorica Nouvel - 
le Ecole, una cui edizione ita¬ 
liana sogneremo, forse invano, 
per sempre) di de Benoist, 
Marmih, Vial e amici, eccotelo 
d’un tratto sbattuto sui banchi 
della storia. Terrorismo? Ragna¬ 
tele? Tramismo internazionale? 
Se non soccorressero la pena 
e il disgusto, ci sarebbe da tra¬ 
salire a vederne lì la copertina 
pagina 52 del numero del pri¬ 
mo settembre millenovecento- 
ottanta di « Panorama », snob¬ 
bato con nonchalance come una 
delle « centinaia di riviste neo¬ 
fasciste e neonaziste » che — 
per caricare la dose— si ispi¬ 
rano alle idee dell’onnipresen¬ 
te barone Julius. 

Misero risultato per sei anni di 
fatiche. Trentacinque numeri da 
fiaba, a spaziare su tutto, an¬ 
che in tempi in cui lo scazzo 
e la denuncia regnavano sovra¬ 
ni di qua . dalle Alpi. Un milio¬ 
ne di anni luce in là per cade¬ 
re in un attimo delle stelle alle 
stalle. 

Nessuno si scoraggi. Puntuale 
come solo ciò che non è italia¬ 
no può esserlo, il prossimo fa¬ 
scicolo, alla faccia del cacciato¬ 
ri di piste di sabbia, sarà presto 
a illuminarci. E a aprire, col 
suo « Discorso sulla liberazio¬ 
ne pagana », il dossier di mil¬ 
le nuove polemiche. 

Ma intanto, allunghiamo la ma¬ 
no nel supermercato delle idee, 
cercando di vedere più da vici¬ 
no quello che gli ultimi nu¬ 
meri ancora disponibili posso¬ 
no riservarci. I grandi temi, in¬ 
nanzitutto: la Germania, la sua 
cultura, il suo ruolo geopolitico 
gli insegnamenti della sua sto¬ 
ria numero30) ; la nuova destra 
a volto scoperto — il dossier 
del dibattito che per un anno 
ha animato la Francia, riecheg¬ 
giato pedestremente dal dilet¬ 
tantismo peninsulare (n. 32). E 
ancora: il diritto alla diffe- 
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Trame, simboli e nostalgie. Ne abbiamo 
fatto indigestione in questi tempi di re¬ 
vival, di frustrazioni e di duri e puri. Qua¬ 
si che il soffrire per anni l'alienazione 
della distanza dalle cose e dal mondo non 
fosse bastato a farci recuperare, un po' 
meditando un po' ridendoci, la voglia di 
esser dentro alle situazioni, sfuggendo V 
esorcismo e il dogma, lasciando le con¬ 
sunte scolastiche ai maestri nel mito 
incapacitante, paralizzati nell'invettiva. 
Abbiamo scoperto — perché non dirlo? 
Perché non usare questa immagine pre¬ 
tenziosa e polemica, quasi che dietro le 
spalle non avessimo niente? Avevamo, 
certo, frammenti e tavolette, e insigni 
esempi di architettura monumentale del 
politico, con in più il fascino strano e sot¬ 
tile che emana dai paesaggi di grandezza 
sepolti dall’usura del tempo. Ma nessun 
manuale dì lettura di quegli alfabeti. Né 
poteva bastarci lo scopo di restaurare, 
volevamo andare oltre. Indizi di menta¬ 
lità, sospetti di comprensione di quello 
che un libro o un comizio non potevano 
servirci a identificare. 

Abbiamo scoperto un progetto. Una teo¬ 
ria dei valori, per le cui mille venature 
ancora ci perdiamo, insaziabilmente cu¬ 
riosi, con la sensazione di vertigine del¬ 
l’essere andati avanti quanto basta per 
sentirci sperduti. Forse non soli, ma ab¬ 
bastanza isolati dal grosso da pensare a 
stabilire un raccordo duraturo con quello 
che, sullo sfondo, ora si intrawede ap¬ 
pena. Mentre già qualche vecchio ansi¬ 
mante o qualche setta di ambiziosi do¬ 
minatori del nulla urla le proprie male¬ 
dizioni, cerca d'invertire la marcia — 
lenta, ma per una volta orientata — con 
la scusa della « deviazione » e del tradi¬ 
mento. 

Blandizie o minacce, abbiamo marciato, 
Si doveva Era scritto nel sangue, nella 
mente, nell’epidermide, nella storia pic¬ 
cola ma tenace di chi attraverso pome¬ 
riggi passati in sedi sgraziate e un po’ 
kitsch, volantinaggi e affissioni, abbozzi 
di servizi d’ordine e conferenze sullo sci¬ 
bile umano, aveva cominciato a scoprire 
le tracce di un mondo che tirava diritto 
per la sua strada. E, insieme, quel modo 
di sentire prima che di pensare che face¬ 
va uno del molteplice. Lo spirito di Josè 
Antonio, di Codreanu, di Brasillach — 
carne da non, imbalsamare, omaggi po¬ 
stumi da rifiutare, esempio da vivere per 
continuare, oltrepassare. 

Un progetto. Continuiamo a viverlo, a fa¬ 
gocitarlo, a passarlo dal vaglio del cuore 
a quello della coscienza, malfidi, dopo le 
troppe apocrife scritture conosciute, di 
fronte anche al solo concetto di testo 
sacro. Descriverci, studiarci acquista un 
senso ora. il rischio del narcisismo alle 
spalle dodici anni dopo la loro apoteosi, 
ma con la certezza precisa di poter ad 
un tempo insegnare e imparare, emanci¬ 
pati dai padri, estimatori disincantati dei 
capi preistorici, realtà in divenire, cer¬ 
chio non richiuso dalla Storia. 

Di Campo in Campo, di avvistamento in 
scoperta, ci siamo avvicinati a quel qual¬ 
cosa di impalpabile che sfugge alle mi¬ 
sure del tempo e dello spazio. Tolkien e 
de Benoist, Tònnies e Junger, ad allargare 
un solco che, ora più che mai, non è sojo 
una galleria muta di personaggi ma la 
strada per un recupero di sé, la guida 
per una rinnovata coscienza. Difficile, per 
molti, capire che si trattava di stimoli 
prima e più che di veicoli. Prometeico il 
tentativo di sfuggire al pesante rischio di 
strumentalizzare, di stravolgere, nel dora¬ 
to ghetto dell’emarginazione di un tren¬ 
tennio, storia di « recuperi » subiti, di 
eredità sottratte, di quieto vivere, di sor¬ 
tite scambiate (in buona o malafede) 
per diserzioni. 

Un progetto ambizioso. Riscoprire una 
concezione del mondo, un elaborato in¬ 
sieme di natura-e-cultura, sospese fra co¬ 
dice genetico e gusto della scelta, dietro 
le ossidate incrostazioni di ideologie an¬ 
tagonistiche, rami cresciuti ipertrofica¬ 
mente sino a cancellare dalla memoria 


il tronco comune. 

Spazzare anni di polemiche, di paralisi 
mentali, di dispute neppure accademiche 
(magari: nelle università e negli istituti 
pulsava la vita del loro modello, senza 
« talpe » o nuclei di resistenza, nella con¬ 
vinzione del superbo isolamento o della 
neutralità irreale della cultura). Farlo sen¬ 
za ergersi a giudici Comprendendo, ri¬ 
ducendo, abbandonando le scolastiche ai 
miseri e agli impotenti. Scoprendo il pia¬ 
cere di armonizzare l’universale e il par¬ 
ticolare, l’Essere e il Divenire, la volon¬ 
tà e il destino. Senza la certezza di riu¬ 
scire, senza il tepore dell’accettazione cri¬ 
stallizzata di un insuccesso. 

Su questa concezione del mondo, inne¬ 
stare la richiesta di autenticità. Finirla 
con le paure di essere usciti dal semi¬ 
nato, rompere la soffocante dicotomia fra 
ciò che si è e ciò che si sarebbe do¬ 
vuti essere. Darsi leggi e motivi in ar¬ 
monia con un senso di radicamento, di 
comunità. Essere ciò che si propone, nel¬ 
la mai consuta regola dell’esemoio. Fi¬ 
nito il moralismo, la pretesa viscida e fal¬ 
sa nella sua esteriore umiltà di esser 
fuori dal mucchio e di giudicare, di aver 
sempre il biasimo a portata di mano. Ac¬ 
cettare l 'altro, il radicalmente altro. Fare 
dell'altrui diversità non lo stimolo alla di¬ 
struzione, ma la spinta a comprendere, a 
far capire. A convincere, a dialogare, a 
proporre, tranciando coi capitoli irripeti¬ 
bili di una storia tutt’altro che compiuta. 
Visione organica e non totalitaria, aperta 
e non chiusa, creativa e non livellatrice, 
sfogliando le pagine dell’album di fami¬ 
glia mischiando alTammirazione il sorriso, 
alla stima il gusto del ridicolo, per rifar 
nostra una distinzione — pur non sche¬ 
matica — fra accessorio ed essenziale. 
Riscoprire il gusto dell’asso/i/fo come ten¬ 
sione continua a superarsi, senza preten¬ 
dere — ora o mai — di compiere, di ar¬ 
rivare. Rivalutare il relativo come, neces¬ 
saria fase di passaggio, come supporto 
per credere e sperare. Non è tardi per 
scoprire, per riprendere la strada, per 
ricominciare. 

Il progetto di saldare una nuova destra, 
capace di ripensare in profondità e di mu¬ 
tare. di proporre e di indagare, con una 
realtà esistenziale dinamica, quella destra 
radicale che, scrostata di orpelli e tenta¬ 
zióni personalizzanti, ha nella sua stessa 
crescita operativa la carica destabilizzan¬ 
te di pregiudizi e frasi fatte. Una salda¬ 
tura a cerniera, per battere il gerarchismo 
paralizzante e riscoprire l’autonomia del 
vivente come dato culturale irrinunciabi¬ 
le. Autonoma la regione nell’Europa, la 
comunità nello Stato, la persona nel grup¬ 
po primario. E, sullo sfondo, la riscoper¬ 
ta del politico come categoria essenziale, 
fuori dai legami del l’opportunità contin- 
genziale. 



Tante piccole tappe: i ciclostilati, i libri, 
il giornale, le prime chitarre, il rock, I’ 
ambiente e la natura, la condizione di 
donne e uomini sospesi fra privato e po¬ 
litico, abietta frattura di un'unita origi¬ 
naria così vera quanto difficile da ricrea¬ 
re, un diverso rapporto interpersonale 
forse ancora nascosto nelle brume della 
paura, il cinema, il fantastico, la città, 
l’urbanistica, le arti, la sociologia, il fu¬ 
metto, la comufwcazione, lo spettacolo. 


Interminabili banchi di prova per qualcosa 
che sulle ombre del passato proietta la 
luce di un necessario, incombente futuro. 
Per capire che politica è vita, non deca¬ 
denza subita passo a passo. Affermazio¬ 
ne e non rifiuto. Centralità e non margi¬ 
nalismo. Pienezza della giornata e non 
ore residuali riversate nel pathos di una 
sezione di partito. Impegno a trenta o a 
quarantanni e non giovanile peccato. Vo¬ 
cazione e non oggetto di curiosità. Per 
scremare, distinguere, consentire a tem¬ 
po le fughe inevitabili e i dovuti recuperi. 
Per gettare le basi di una comunità so¬ 
lidale, evoluzione/negazione del tradizio¬ 
nale binomio ospizio-giardino d’infanzia, 
infatuazione e reducismo, i due coniugati 
in entrambi i sensi, ad eterno profitto di 
chi comanda. 

Progetto difficile, ambizioso, di là da com¬ 
piersi in buona parte. Ma intrapreso, so¬ 
lido, radicato. 

• * * 

E ora, brutale, il ricatto. Ricatto della di¬ 
sperazione, del feticismo, dell’ambizione, 
del l'ignoranza. Minaccia dell’arroganza del 
potere mescolata al culto delle velleità 
frustrate. 

Terrorismo come surrogato di disperazio¬ 
ne. Cecità di scelta e di metodo, un ti¬ 
pografo o un passante poco importa, mi¬ 
seria di contenuti e di stile, nell’escala¬ 
tion del delirio. Un progetto di distruzione 
a doppio filo, da distruggere e sradicare. 
L’incapacità di scindere amico e nemico, 
colpendo fra rabbia e caso, la sindrome 
ben marcata in fronte del nemico ogget¬ 
tivo — di quella stessa fobìa di cui an¬ 
diamo, con fatica, liberandoci. Cercando 
aoffamente di coprire il visceralismo con 
l’insensatezza delle ammucchiate genera¬ 
zionali, col crudele infantilismo éntisiste- 
ma incapace di meditare persino il vec¬ 
chio Mao del « rivoluzionario come pe¬ 
sce nell’acqua ». Pretendere di respirare 
nel vuoto. 

Terrorismo come potere. Manovre a te¬ 
naglia fra una stazione arsa dalla voglia 
di durare, il sordido ruolo di qulache ma¬ 
novale e l'insinuante offensiva togata a 
sancire la costanza di un pericolo imbal¬ 
samato. L’imperterrito saldarsi di dubbio 
e certezza nell'alternanza dei bersagli, 
purché non mutino gli assi di equilibrio 
di un sistema che si sopravvive con acre 
tenacia. 

Terrorismo come ambizione. Di gruppi 
eternamente parassiti, logorati da un con¬ 
tinuo erodere^ succhiare, riciclare. Nel 
vuoto di un extraparlamentarismo di ma¬ 
niera, dove tutto odora di passato, grot¬ 
tesco déjà vu di un populismo inutil¬ 
mente ripensato, Rousseau trasferito da 
individuo a popolo, ipertrofia o carenza 
di aspirazione alla forma-Stato. Inarresta¬ 
bile confusione fra mondo altrui e pro¬ 
prio. Strada senza uscita, premessa di in¬ 
serimento o rassegnazione. Eroismo da 
epopea, da gettare dopo l'uso. Terrori¬ 
smo come feticcio. E feticismo come for¬ 
ma mentale. 

Piccola provocazione oggettiva. Sarebbe 
bastato vederli una volta, fasciati con po¬ 
ca grazia nelle loro divise non impecca¬ 
bili, patetica sopravvivenza del nulla. Du- 
rand, FANÉ. Mostri di piccola taglia da 
sbattere in prima pagina nelle risacche 
di una patetica, torbida estate. Sarebbe 
bastato il buonsenso, senza decreti e co¬ 
municati, a scioglierli come neve al sole. 
Risibili ostacoli al prender corpo di una 
rivoluzione. 

• * * 

Ma importa il proseguire. L’intestardirsi 
a voler essere, vivendo un’epoca di crisi 
e entusiasmi sulla propria pelle, senza 
abdicare. Sognare una destra nuova per 
essere altrove, ricominciare a contare. 
Con in tasca il saldo di un'eredità e I’ 
ebbrezza di poter ripartire da capo. 
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lino festa e un 


Dieci, cento, mille Hobbit. Parrebbe incre¬ 
dibile, dopo i fiumi di scetticismo, sotto 
il peso di scomuniche e maledizioni, i 
raptus da croce celtica, le mille strategie 
sulla pelle altrui di invecchiati capiban- 
da, giovani rincoglioniti e gruppettari in 
forsennata ricerca di pargoli da allevare 
all’insegna del sempre - contro - tutti (e 
«per» l’assoluto nulla, beninteso). Ep¬ 
pure, ha funzionato. Lasciamo i lamenti 
interessati del dopo ai capi senza cari¬ 
sma, agli insinuatori di professione, ai 
patetici col torcicollo. Anche, e soprat¬ 
tutto, quando sanno riunire in unici corpi 
sittanta messe di « qualità ». Lasciamo da 
un lato i dubbi e i ’ si dice ’, mischiati 
dalla malafede al torbido polverone del 
maledetto ordigno bolognese. 

Riprovarci, ha giovato. Con o senza pate¬ 
tici e fantomatici ispettori, intrisi di mi- 
tomania (per una volta) d’importazione, 
rosi dal dubbio quotidiano delle mode: 
quale divisa indossare? L’austero retro 
scamiciato, funerario-simbolico mezz’esta¬ 
te e cravatta di rigore, o l’asciutta uni¬ 
forme d’ordinanza? Hobby, nostalgia o 
contingenza, possiamo cederveli in bloc¬ 
co, per poco. 

Ha vinto il gusto della sfida, sui timori 
che ci avevano tentato, ebbri d’indigna¬ 
zione per l’opaca follìa di solo un paio 
di anni orsono. Ha scavato la termite del 
tempo, dell’esperienza, delle illusioni: a 
ricaricare cervelli svagati, a temprare cuo¬ 
ri sempre in attesa di svuotarsi d’un 
colpo, per qualcosa o per qualcuno, pur¬ 
ché « provvidenziale », a lenire fastidi di 
scelte non fatte, di ore rubate al niente, 
di occasioni sciupate di seguire altre om¬ 
bre. 

Una comunità. La parola proibita, invano 
pronunciata per troppe volte, quasi stu¬ 
pido segno di un ossequio formale. E 
viverla di nuovo, lo spazio inebriante di 
un diverso week-end, nessuno avrebbe 
osato forse neanche sperarlo. Si doveva 
provarlo, nello sciogliersi lento di sagge 
prevenzioni, quel calore di umano stillato 
goccia a goccia. La terribile prova che an¬ 
davamo ad affrontare sapendo di rischia¬ 
re un piccolo tesoro. Fatto di lunghi an¬ 
ni di attese e tentativi, di timide sortite, 
di azzardate « aperture » verso quell’av¬ 
versario forse un poco fratello — per 
caso e per disgusti — nell'acredine a- 
stiosa di un mondo che oramai, sprona¬ 
to dagli untori di una peste appassita, fiu¬ 
tata la deriva ne gustava l’ebbrezza, la 
voglia di naufragio. 

Forse non c’è un segreto. Ma soltanto 
la voglia del colonizzatore, lo stile un po’ 
rabbioso di chi, dopo tanto negare, sa 
riportare vita in un vecchio villaggio che 
il tempo, previdente, ha saputo sottrarre 
— comDlice l’abbandono — alle stigmate 
piatte di una realtà scontata, quotidiana, 
deserta di miti e di illusioni. Una vera 
Contea da riaprire al prodigio del canto e 
dell'annore. 

Nell’aria, un progetto. Frantumato in mil¬ 
le tende, in mille storie, in un inseguirsi 
di emozioni ora tese ora rilassate. Storie 
lunghe o brevi, tristi o cupe, storie di 
cui nessuno ha saputo parlare, che non 
saranno consegnate alla cronaca, che so¬ 
lo lo stimolo di una volontà può fondere, 
disegnando un cammino cosciente. Dove 
lunga e incerta è la mèta e forte, a volte, 
la voglia di lasciare. Progetto di autenti¬ 
cità, di accettazione. Finiti gli atteggia¬ 
menti, lasciati gli orpelli, i bunker deser¬ 
ti a far da consolatorio museo ai poveri 
sopravvissuti dell'epoca pelle-di-leopardo, 
la mimetica stirata a coprire il vuoto di 
infamanti attese che guardano al passato. 
E la voglia di guardare, studiare, capire. 
Vivere senza ninne-nanne interessate di 
padri putativi. Senza provette da labora¬ 
torio, senza campioni da esercitazione. 
Può bastare. Un paese strappato ai rovi, 
un pugno di funghi di plastica col loro 
contenuto, la scatola magica delle illu¬ 
sioni di almeno quattro anni, le cambia¬ 


li da scontare di un passato di « priva¬ 
to e « politico » confusi ma non fusi. Pro¬ 
varci per davvero, dalla birra al giorna¬ 
le, dagli affetti voraci alle tragedie uma¬ 
ne, dai fumi da bivacco alle occhiate fur¬ 
tive. Vivere alla giornata e guardare, di 
fuori, come trascorre il tempo. 

Versare, in cinque giorni accesi e tormen¬ 
tati, uh poco alla rinfusa sul piatto del¬ 
la vita sensazioni e sapori ormai dimenti¬ 
cati, nascosti per pudore, per paura d’eb¬ 
brezza. Manca quasi il coraggio di voler” 
confessare. La voglia di tornare a cre-~ 
dere che quello che lega a tanti altri ha 
un nome, un senso, un volto. Un deno¬ 
minatore.. 

Sì: è possibile vivere anche ciò che si 
è. Sofferenza serena di una contraddi¬ 
zione finalmente risolta fra l’essere e 
il dovere, stemperata nel fuoco lento di 
profonde solidarietà ritrovate, mentre 
scricchiola il secco guscio di contingen¬ 
ze subite. 

Sedici, venti, trent’anni, che importa... 
Sentirsi crescere insieme, finalmente, e 
con l’orgogliosa pretesa che non sia per 
un attimo. Capire che qualcosa, fra i sol¬ 
chi inariditi dal tempo e dai vizi, ha sa¬ 
puto spuntare. Senza esser moda, senza 
farsi mania. 

E a sera contare, nel buio ammiccante, 
i volti di chi ancora non c’è. Di chi tra¬ 
scina, sul consunto sentiero dei ricordi, 
il fardello di lontane paure. Sentire, at¬ 
torno al palco striato di luce, il palpabi¬ 
le nulla di urli senza senso. Studiare 
l'esorcismo, riscoprire il tabù nella bia¬ 
scicata giaculatoria di un rito strappato 
alla potenza. Cogliere il freddo tepore 
della consolazione nel patetico slogan 
che affoga sgraziato nel coro del silenzio 


Un* festa. Altre ne avevamo conosciute, 
provate. Per frantumare la normalità, che 
ci accerchiava. Per essere altrove, ma in 
mezzo agli altri. Per tagliare a una fuga 
durata più di trentanni ogni possibile 
via d’uscita. Solo venti giorni prima, Dix- 
mude. La frenesia della distanza, dell’eso¬ 
tico. Pochi volti noti, qualcuno cercato 
con voglia, con rabbia, con determina¬ 
zione. Una stupenda kermesse imbrat¬ 
tata dal folklore irreale delle camicie, dei 
bracciali, della ferraglia crociuncinata o 
fasciforme. Il revival di Basaglia fra pa¬ 
tate fritte e birra color rosa, lo sciocco 
appigliarsi alla nostalgia proprio mentre 
intorno scorreva la vita, la continuità, il 
senso di un’eredità comune. Le due oc¬ 
casioni. Una profonda e sacrale. Il rito, 
la marcia, la gioia, la comunione delle 
volontà, per celebrare una patria nega¬ 
ta, quella Fiandra cancellata dalle carte 
degli stati, rifondata come nazione e de¬ 
stino nei corpi e negli animi. Un esem¬ 
pio da vivere, prima ancora che da me¬ 
ditare. L'altra rozza e sforzata. L’eruzio¬ 
ne momentanea di un groviglio di illu¬ 
sioni mascherate con stivali e uniformi 
del gruppuscolame. Mille sigle, centinaia 
di volti, un muro di carta stampata e 
paccottiglia per celare il vuoto più pro¬ 
fondo. Come un fuoco che non si rinno¬ 
va, come una religione senza culto. La 
pigrizia come limite per creare, per cre¬ 
dere, L'immonda riduzione di un’immu¬ 
tabilità rosa dalla muffa: la cattiva co¬ 
scienza eternamente personificata agli 
occhi di chi vuole tentare. Un pò museo, 
un pò dramma alienante, ai margini di 
un’esperienza vissuta e indimenticabile. 
# * * 

Hobbit come Diksmuide? Eravamo solo 
un pugno, forse, a capire il senso pun¬ 
gente della domanda posta da un altro 
dei sopravvissuti alla kermesse in terra 
di Fiandra su Libro rosso dei confini oc¬ 
cidentali, il quotidiano nato in un campo 
che, sorto su una terra tornata, per qual¬ 
che giorno, a vivere, rispondeva così, nel 
modo più efficace, all’esigenza di un pro¬ 
prio linguaggio, di uno scambio fra let¬ 
to e pensato. 



E a temere la babele 
delle incomprensioni, la tuta mimetica 
come status-symbol, lo sfrenato infanti¬ 
lismo spacciato per vitalità, I apoteosi 
dello scontato. Fonte Romana ci aveva 
fatto scuola: un po’ sagra, un po merca¬ 
to, un po' dramma, un po’ sfogo. 

Non più razza da zoo, ci siamo emanci¬ 
pati. Non dispiaccia ai censori se abbia¬ 
mo ritrovato la gioia di eapire cos’è al- 
tro-da-noi. Nessuno da emulare, molte 
cose da apprendere, qualcuna da inse¬ 
gnare. Costruiscano altri, sulle storie dei 
poi, le loro gelosie. Si stiaccino in so¬ 
spetti, inseguano anche l’ombra di un so¬ 
gno che è passato, che perforo è perdu¬ 
to, ormai, senza ritorno. x Chi non c'era, 
è perduto. Gli resta da rifare almeno il 
primo passo. A noi, pensare al dopo. 
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Ho ricevuto oggi un libro. La copertina 
rossa con buffi segni, immagino, alche¬ 
mici. Ho aspettato che calasse la sera 
per. leggerlo. Il tramonto a Thule scende 
lento, quasi con delicatezza. È il momen¬ 
to per leggere una favola o riaprire un 
vecchio libro di saghe. Oggi ho invece 
preso in mano « Proviamola nuova ». Ho 
scorso quelle pagine così ponderose, 
zeppe di nomi, di cose che, ahimè, non 
conosco. Poi, quasi alla fine, ho trovato 
la favola. Vi si parla di un Massariol (o 
Mathariol) e di un falò delti silvani, e 
di vino, e di canti. « Altre cose magnifi¬ 
che accaddero, sotto l’auspicio di fate e 
folletti, di cui non ci è dato narrare ». 
Così, in un modo un po’ misterioso, con¬ 
clude l’estensore di quella nota, 
lo che c’ero vicino a quel fuoco so che 
cosa accadde e il ricordo di quella notte 
mi torna alla mente. Chiudo il libro. Il 
vento fuori si è placato e porta voci se¬ 
grete dalla foresta vicina. 

Oramai abbastanza tempo è passato da 
allora e mi è permesso essere sciolto dal 
vincolo del segreto. 

Ora posso narrare quelle « cose magnifi¬ 
che ». 

lo, quel Massariol, sulle prime non l’ave¬ 
vo visto. Mi ero accompagnato ad un 
gruppetto di ritardatari che scendeva dal 
castello, troppo preso dalla discussione 
non facevo neppure caso alla strada, non 
so perciò dirvi da dove fosse sbucato. 
Arrivammo ai luogo del falò, in circolo 
gli amici cantavano, seguendo un ritmo 
antico, lo non so cantare, piuttosto pre¬ 
ferisco guardare che partecipare, perciò 
mi sedetti su di una pietra, poco lon¬ 
tano. Pensavo a tante cose, pensavo alla 
notte dell’Epifania, quando ero bambino. 

Alla vecchia che entrava dal camino. Chis¬ 
sà dov'era, forse stava proprio allora pas¬ 
sando sul villaggio. Poi mi venne in men¬ 
te (fu un’illuminazione, un suggerimen¬ 
to? non lo so) che anche i Massariol la¬ 
sciano doni. Solo allora mi accorsi che 
stavo giocherellando con una pigna. Non 
me ne ero accorto, certo l’avevo rac¬ 
colta lungo il sentiero. La guardai, era 
verde e profumata di resina. In quella 
stagione? Mi sembrava strano ... forse un 
Massariol ... 

Si era seduto accanto a me, vestito di 
rosso, con calze dello stesso colore alte 
fino al ginocchio ed un largo cappello pu¬ 
re rosso. Sembrava un tizzone caduto dal 
falò. Aveva il volto da vecchio, ma un 
sorriso buono. 

La mia prima reazione fu di paura. No, 
non temevo per me, ma per le ragazze 
che erano nel cerchio. I Massariol in¬ 
fatti amano passare lunghe ore ad os¬ 
servarle, per poi forzarle a seguirli sulle 
montagne dove le fanno danzare per lo¬ 
ro sinché cadono esauste. Dopo però, 
gentilmente, le riportano a casa. 

Stavo già per girargli il cappello e farlo 
così sparire quando mi parlò. Una vocina 
che era quasi un soffio di vento, ma calda 
e un po’ triste. 

— Anche noi, la notte dell’Epifania, usia¬ 
mo danzare — 

— Perché allora non vi unite a noi? Ce 
del buon vino e ancora tante fascine da 
ardere — 

— Questa notte non danzeremo, né can¬ 
teremo — 

Certo, era proprio una vocina triste la 
sua. lo non sapevo che dire, forse era 
un Massariol un po’ particolare, una na¬ 
tura malinconica, ce ne sono anche tra 
loro, dopotutto. 

— Non danzeremo mai più in questa 
valle — 

Cominciavo ad essere un po’ stanco di 
lui, mi stava proprio rovinando la festa 
con quel suo viso lungo e addolorato. 

— Perché mai ? — domandai, tanto per 
non sembrargli scortese. 

— Vieni — 

Non disse altro. Scese dalla pietra e si 
incamminò. Decisi di seguirlo, Il freddo 
mi era entrato nelle ossa e un po’ di 
movimento mi avrebbe fatto bene. Cam¬ 
minammo a lungo, il bosco era silenzio¬ 
so, gli stivali lasciavano impronte prò- 


una notte 

cadere. Lui, invece, sembrava sfiorasse il 
terreno, tanto era leggero, e nessuno ne 
avrebbe mai indovinato l’indomani il cam¬ 
mino. Arrivammo in una radura illumi¬ 
nata da pallidi fuochi elfici. Nel mezzo 
una fattoria, fatta di travi sovrapposte e 
dal tetto coperto di zolle. Un po’ disco¬ 
sta era la stalla dove i Massariol tene¬ 
vano i cavalli e le mucche. La porta d’ 
ingresso era bassa, dovetti chinarmi, e 
dire che non sono certo un gigante! Sen¬ 
tii subito un tepore delizioso, nel ca¬ 
mino un grosso ciocco si stava consu¬ 
mando. 

C’era tanta gente nell’ampia sala. Alcu¬ 
ni sedevano sul pavimento coperto di 
rami di abete, appoggiandosi ai grossi 
tronchi che facevano da colonne, altri 
sulle panche che circondavano una bassa 
tavola di quercia. Oltre a numerosi Mas¬ 
sariol riconobbi degli elfi saivani, dai lun¬ 
ghi capelli e dalla corporatura robusta. 
Avevano lasciato le pellicce d’orso e di 
lupo nel vestibolo e ora portavano solo 
una corta tunica verde. Mescolati a loro 
alcuni coboldi, più piccoli, dalla carna¬ 
gione grigio scuro, sembravano preferi¬ 
re gli angoli più bui della sala. 

Non fecero 'molto caso a me, anche se 
mi adocchiavano dall’alto delle loro cop¬ 
pe di ginepro. Da parte mia li salutai in¬ 
chinandomi rispettosamente e s portando la 
mano al cuore. Offrii ai più vicini un po’ 
del tabacco rimastomi e ciò fece loro 
molto piacere. Solo in un secondo mo¬ 
mento notai le Aguane. Erano tre e sede¬ 
vano accanto al grande focolare. Una 
era bruna, i lunghi capelli nerissimi rac¬ 
colti dietro la nuca. Mi sembrò che qual¬ 
cuno, quando mi avvicinai, mormorasse 
che era cristiana, ma dovevo aver inte¬ 
so male perché non era possibile. La 
sola presenza di una croce li avrebbe fat¬ 
ti fuggire tutti. L’altra aveva i capelli ca¬ 
stani ed un piccolo scoiattolo giocava con 
il lunno velo che portava intorno al col¬ 
lo, saltellando allegro da un capo all’al¬ 
tro. La terza aveva i capelli dell’oro an¬ 
tico, dono dei Nani alle Aguane in un 
tempo remoto. Due stelle brillavano nei 
suoi occhi. 

Furono servite torte al lampone e poi 
miele di rosa, dopodiché un elfo si alzò 
e intonò un canto come un abisso di ma¬ 
linconica dolcezza. Quando tacque mi per¬ 
misi di parlare. 

— Perché siete così tristi? Stanotte è 
tempo di allegria, di balli e di scherzi. 
Perché dunque? — 

L’Aguana dai capelli d’oro sorrise, ma il 
volto rimase come coperto da un'ombra. 

— Al levar del sole dovremo partire e 
lasciare questa casa .disperdere le no¬ 
stre bestie e svellere l’albero dell’amici- 
zia. Il nostro regno in questa valle vol¬ 
ge alla fine. — 

— Chi vi costringe ad andarvene, visto 
che non mi sembrate farlo di vostra vo¬ 
lontà? — 

Il Massariol che mi aveva accompagna¬ 
to, e che era certo il re del suo popolo, 
continuò: 

— Vivevamo da tempo immemorabile tra 
gli alberi ed i ruscelli di questa valle. I 
boschi ci fornivano le bacche e il miele 
e nei pascoli alti, portavamo le mucche 
e i cavalli. Vivevamo in pace ed armonia 
con la gente alta. Loro qualche volta ci 
lasciavano una fiasca di grappa o una 
sacca di tabacco e noi li aiutavamo a ri¬ 
trovare le bestie disperse e a tenere lon¬ 
tano il lupo quando ancora viveva da 
queste parti — 

— Tutto è cambiato un po’ di tempo 
fa — lo interruppe l’Aguana accarezzan¬ 
do lo scoiattolo che teneva sul palmo 
della mano — Sono arrivati gli umani 
nelle loro divise blu, con elmi gialli e 
rossi e hanno cominciato ad abbattere 
gli alberi, proprio poco distante da qui — 

— Perché lo fanno? — 

— Costituiscono quello che voi chiama¬ 
te una casa per la gente che viaggia — 

— Un albergo? — 

— Sì, credo sia questa la parola nella 
vostra lingua — 

— E non potete impedirlo? — 


<T inverno 

— Troppo poca è la nostra forza di 
fronte alle vostre macchine spaventose. 
Possiamo nascondere un attrezzo, far in¬ 
ciampare in una radice il capo di quel¬ 
l’esercito ... — 

— I nostri poteri non sono più quelli 
di una volta — aggiunse un elfo salvano 
toccando l’elsa di una spada che più 
nulla poteva contro il ferro dei bulldozer 
e delle ruspe. 

— E allora? — % 

— Abbiamo chiamato a raccolta i no¬ 
stri fratelli elfi — disse il Massariol — 
i cugini coboldi che vengono dal nord, 
le Aguane dei monti pallidi, ma nessuno 
può darci aiuto. Dovremo andarcene. Do¬ 
ve, non sappiamo. Ovunque c’è quell’er¬ 
ba odiosa che chiamate asfalto, quella 
roccia fredda che dite cemento — 

Mi alzai, mi avvicinai al fuoco e tacqui 
per un po’ volgendo loro le spalle. 

— Noi possiamo aiutarvi — 

— Chi voi? — domandò scettico il Mas¬ 
sariol, senza però nascondere nella voce 
una lontana speranza. 

— lo ed i miei amici, quelli che ho la¬ 
sciato attorno al fuoco — 

— Siete anche voi degli umani, la gente 
alta ci ha da tempo ingannati — 

— Lasciatemi provare, mia buona fata! — 
— Tenete questo bastone, vi aiuterà a 
ritrovare il cammino — 

— Addio amici — Guardai in viso l’Agua- 
na dai capelli d'oro. E un dolore immen¬ 
so si aprì in me nel lasciarla. 

Mi trovai fuori, non nevicava più. Riper¬ 
corsi con l’aiuto del bastone il cammino 
fatto all'andata. Gli amici erano ancora 
tutti intorno al fuoco, il fiasco passava 
dalle loro mani a quelle di altri venuti 
dal villaggio. Chiamai in disparte alcuni 
di loro e raccontai quanto era successo. 
Ci volle poco a decidere cosa fare. 
L’Architetto si sedette accanto al sinda¬ 
co del paese. Gli pose amichevolmente 
una mano sulla spalla e gli parlò con 
voce suadente. 

— Perché vi interessate tanto al nuovo 
albergo? — chiese il sindaco. 

— Vedete, il terreno su cui pensate di 
costruirlo è argilloso, le fondamenta non 
reggerebbero — 

— ... Veramente? — il sindaco alzò gli 
occhi sui giovani che lo avevano nel 
frattempo circondato. Visi ora duri, ma¬ 
ni serrate. 

— Certo, ve lo assicuro. Perché non lo 
costruite più a valle, magari proprio ac¬ 
canto al paese? — 

I giovani si fecero più vicini. Il sindaco 
ne sentì l’alito che non sapeva più di 
clinton ma di gelido vento del nord. 

— Avete ragione, in effetti quel terreno 
non è adatto .domani farò cambiare il 
piano regolatore, ci vuol poco, in fondo 
sono stato io ad insistere affinché l’al¬ 
bergo sorgesse sul quel terreno, sape¬ 
te ... è il mio — 

— Quel terreno lo terrete così com’è — 
Aggiunse il Metapolitico iniziando una ; 
lunga disquisizione sui vantaggi di un' 
economia rurale. 

— E io loderò sulla stampa la vostra 
coscienza ecologica — intervenne il Gior-t 
nalista. 

— E poi questa decisione di non costrui¬ 
re più nel bosco vi farà tanto bene alla 
salute — puntualizzò il Medico. 

— Mi avete proprio convinto — disse 
il sindaco avviandosi con una certa fret¬ 
ta verso casa — È stata una fortuna in¬ 
contrarvi qui stanotte — 

— Una vera fortuna — convenne II Gi¬ 
gante barbuto posando il paletto di fras¬ 
sino che gli era per 1 caso capitato in 
mano. 

— Buona notte — 

Anche gli amici del sindaco si ritirarono. 

II fiasco riprese a girare, i canti si alza¬ 
rono più dolci che mai. 

Dal bosco, prima timidamente e poi sem¬ 
pre più numerosi, sbucarono Massariol, 
Elfi saivani, Coboldi e Aguane. 

Si divisero torte al lampone e si spalmò 
il miele sul pane croccante. 

Ed io che sto qui tanto lontano ne sento 
ancora il profumo delizioso. 
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Lascia l’accetta e accetta l’ascia (Rifles¬ 
sioni in stile libero per tutti e per nes¬ 
suno) . 

* • • 

Me ne stavo solo coi miei pensieri. De¬ 
bilitato da una notte insonne, con gli oc¬ 
chi acquosi e gonfi, attendendo il sorge¬ 
re del sole. Ero preoccupato. 

Una mano appoggiata allo stipite della 
finestra d’Occidente (?) e l'altra fra i 
capelli, sorseggiavo con l’altra mano (tra¬ 
lasciamo i dettagli. Niente domande) le 
ultime gocce di whisky spremute nel bic¬ 
chiere dal fondo dell'ultima bottiglia. Il 
giorno prima, al bar, avevo avuto cura di 
sceglierne la marca. Era un Ballantine’s. 
Sapevo bene che sarebbe stato ideolo¬ 
gicamente più corretto bere White Hor- 
se, la marca preferita dal barone Julius 
Evola (cfr. Arthos, n. 7, pag. 124). Ma 
non l’avevo trovato. 

Maledetta sovversione^ 

Una cassetta effondeva lenta, in sordi¬ 
na, le note di We can't work it out. I Bea¬ 
tles... Quanto di meglio l’Inghilterra ci 
abbia mai dato, checché ne pensi Mar¬ 
chiai, insieme a sir Purcel e Mosley, dai 
tempi della Magna Charta... Ma anche 
Shakespeare, beh... La donna come com¬ 
pletamento... la comunità... la Tradizio¬ 
ne... lo Spirito... la Civiltà d'Europa... 
tutto fottuto. Tutti fottuti... non restava 
più nulla... Compromesso storico, elezio¬ 
ni.., Vittoria e sconfitta e conquista del 
potere. Fottuti. E tutto solo per un libro. 
Poche pagine per svelare al nemico il 
gran segreto. L’avevo appena notato. Sa¬ 
velli editore, Impariamo a fare l'amore. 
Maledetti compagni. Ne avevano biso¬ 
gno... Ma il partito pensa a tutto... Co¬ 
sì il lunedì avrebbe fatto lo shopping, e 
avrebbero acquistato il libercolo. La no¬ 
stra fine. Un altro « recupero », il più 
preoccupante. Un ennesimo tentativo di 
appropriarsi di quanto, per natura-tenden 
za-volontà, era nostro. Loro, riprodottisi 
da sempre per partenogenesi... pure, non 
mi piacevano... ignoravano altri modi per 
procreare... E se avessero imparato dalla 
Cina? Meno male; le tendenze pro-abor- 
tiste non mancavano. 

... Ma noi, ora? Regredire? O competere? 
Noi, la luce della Civiltà, il neonfasci- 
smo... Con la lungimiranza di Dayan 
(« che mi possano cecare un occhio se 
questa non sarà un’oasi di pace », pag. 
436 dei Discorsi inaugurali per la creazio¬ 
ne dello Stato di Israele, Gerusalemme 
1949), Luca asseriva la nostra vittoria. 
No, noi non avremo mai avuto bisogno 
dei libri... Sapevamo come fare... al mas¬ 
simo una lettura veloce del Kama Sutra. 
Niente Freud, Marx, morale cattolica (a 
parte ogni polemica religiosa). Solo noi. 
Figli di un’epoca non nostra, aldilà del 
bene e del male. Ma loro? Superate le 
teorizzazioni, si spianavano la strada... e 
non conoscevano il metodo Ogino (che 
funziona quando non sbaglia Knaus). Un 
mese dopo, un manuale per l'aborto al¬ 
ternativo (?), sempre stampato da Sa¬ 
velli (ma la sa lunga, il tipo!), per li¬ 
mitare le nascite iniziate con le occupa¬ 
zioni di scuole e università. Malthus, 
Malthus... La fantasia al potere, la scrit¬ 
ta sullo striscione. E i figli di una rivolta 
fallita che vivono il potere senza sentir¬ 
ne Il coraggio... Vasinistra. 


E ora? Anche il kapo che ci dice « mol¬ 
late le donne ». Almeno durante il ser¬ 
vizio militare. Sì, sì, è sulla Voce, il n. 
21. Leggere e provare. Ma cosa? È un 
mondo che tramonta d’un tratto... Drieu, 
che cercava la donna ideale, e nella cer¬ 
ca, homme couvert de femmes, si porta¬ 
va a letto mezza Francia (l’altra mezza 
era quella dei maschi). E Còline, che 
iniziò a 14 anni... Con tanti esempi e pa¬ 
dri, ce ancora chi ci vuol far sentire or¬ 
fani... Sigh... D’accordo Brasillach, tutto 
mamma e sorella, ma D’Annunzio, e Be¬ 
nito...? 

Il militare? Chissà... Beh, fra un po’ an¬ 
ch’io potrò dire la mia... E spiegare qual¬ 
cosa a Dalla e De Gregori... Stop. Via i 
cattivi pensieri, riconquistiamoci quel che 
è nostro. Possiamo farlo. Sebbene di ma¬ 
schi ce ne siano tanti, e di uomini qual¬ 
cuno meno, non problematicizziamo. Nien¬ 
te filosofemi (la crisi d’identità comin¬ 
cia quando uno legge la propria carta 
d’identità più di una volta...). Loro torna¬ 
no a far sul serio. Senza più Freud e 
Marx, Sartre e Marcuse e quanto altro... 
Scopriranno il senso dei su e giù, e i pro¬ 
blemi una volta al mese... 



Date retta al l'amico Bardamu (no, non 
è un cognome sardo, è solo che Ferdi¬ 
nand, quando scriveva... glissiamo...). An¬ 
date facile,, arraffatele tutte. Quelle 
« quae tangi possunt » e anche le altre. 
Avrete tanti ricordi... per un giorno, e, 
del resto, i ricordi... Ci campate di già, 
e non sono forse le carezze della vita? 
La felicità?... E la donna non ci dà forse 
i migliori giorni della nostra vita? Due 
almeno sono assicurati: quelli del ma¬ 
trimonio e del funerale. È corretto, è or¬ 
ganico: a ognuno i suoi ricordi. Forma¬ 
to famiglia, con vuoto a perdere e/o da 
conservare e/o dimenticare. 

Coraggio. Non sarà un libretto a fermarci. 

fine 


N.B. : Intendo denunciare in questa sede, 
prima che ad Amnesty International, che 
il kapo mi costringe a scrivere questi 
pezzi (di che?) per il suo giornale. Mi 
ricatta esplicitamente per concedermi 
diritti di prelazione sulle ultime copie 
degli inesistenti volumi offerti su Dio¬ 
rama... Mi dice che c’è chi offre gli ori 
di famiglia... E io qui a sputar sangue, e 
sudore. Ancora una volta, la lotta del san¬ 
gue contro l’oro... Però... Ma l'impor¬ 
tante è combattere senza badare al fine 
o alla possibilità di riuscire... (Chi l’ha 
detto? Evola o De Coubertin?) 
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P.S .: Le riflessioni Lascia l’accetta e ac¬ 
cetta l'ascia evocano teorie psicoanali¬ 
tiche interessanti, che il sottoscritto non 
si dilunga ed esplicare, per ragioni di 
spazio. Scritte nei rari momenti di luci¬ 
dità dell’autore, solitamente in coma, 
riemerse dono tanto tempo, aggiornate 
e « recuperate » per l’occasione esprimo¬ 
no chiaramente i travagli di una certa 
gioventù proscritta. Momento di transi¬ 
zione o di consolidaTnento? Comunque, 
leggetevi von Salomon. Una gioventù 
che non se la sente di seguire col capo 
chino nè Cristo nè Marx, e talvolta nep¬ 
pure i dogmi del pròprio ambiente, sem¬ 
pre nello sforzo di seguire una volontà 
e uno spirito. Senza per questo giurare 
fedeltà eterna a una setta o a una ban¬ 
diera, se queste, per ragioni contingenti, 
da quello spirito si distaccano. Una fe¬ 
deltà concepita solo nei confronti di se 
stessi come essere, comunità — non 
setta o fazione. Ma a questo proposito, 
non disse qualcosa del genere, addirit¬ 
tura, anche un certo Max Stirner? Preoc¬ 
cupante... E a mò di chiusa della dotta 
nota esplicativa, permettetemi di ringra¬ 
ziare chi, con suggerimenti, consigli e 
pareri ha reso meno spigoloso e più frui¬ 
bile il testo (Bessarione, prendi nota per 
il secondo volume di Lambro/Hobbit ), 
originariamente redatto in puro vernaco¬ 
lo céliniano. 

Si ringraziano dunque: 

1) Carlo Vacca (per gli amici, Vajcca- 
carlo ). Supporter, manager, producer e 
sparring-partner. 

2) Leo Pardi (esperto in pessimismo co¬ 
smico, letteratura e problemi genera¬ 
zionali) . 

3) Frank Carlini, professore all’universi¬ 
tà di Ventimiglia, esperto di erbe, pi¬ 
pe, gnomi, storie medievali, e del 
Tempo Settimanale. 

4) Sir Monti Joseph. Professore, geneti¬ 
sta, evoluzionista. 

5) Alessandro Barolo. Esperto in diritto 
to e rovescio. Fumettodipendente. 

6) Franco Preda. Cultore di letteratura 
d'evasione. 

7) Claudio Rutti. Esperto. Esperto in pit¬ 
tura, alchimia, arte sacra, fiabe, teo¬ 
fanie vegetali, simbolismo ob-ugrico, 
orientalia e storia occulta. 

8) Alberto Mordini, sagrestano della par¬ 
rocchia di San Procopio a Mestre, che 
ha gentilmente concesso la visione di 
taluni manoscritti inediti del padre, il 
famoso Frate Attilio. 

9) Mark O’Turkey. Politologo, scrittore, 
nonché direttore, redattore capo, re¬ 
dattore, amministratore, disegnatore, 
impaginatore, revisore dei conti, delle 
bozze e delle bucce, stampatore e spe¬ 
dizioniere de La Voce della fogna. 

Infine, ringrazio voi. Se le riflessioni del 
sottoscritto (mica rifletteva solo Burc¬ 
khardt) vi hanno interessato, significa 
che avete sensibilità e intelligenza da ven¬ 
dere. Vendetela, e non perdetevi in fri¬ 
volezze. Se non vi hanno interessato, vuol 
dire che il riflusso prende sempre più 
piede e quello che voi spacciate per spi¬ 
rito critico ( Kritikgeist ) non è altro che 
spirito di contraddizione ( Kontraddiktio- 
nengeist ). 

Beh, saluti e arrivederci. E... a proposito. 
AAA quella madornale bionda norvegese 
avvistata su una spiaggia del Gargano 
con una copia de La voce della fogna fra 
le mani, e che non potei * avvicinare per 
cause di forza maggiore (troppo maggio¬ 
re). È pregata di mettersi urgentemente 
in contatto con il sottoscritto per disin¬ 
teressati scambi culturali e affiatamento 
fra i popoli in vista dell'unità europea. 

Scrivere alla redazione, il kapo provve¬ 
der, spero, a passarmi la corrisponden¬ 
za ... vero, kapo? 

Bardamu 





Ritorno in grande, stavolta. Con addosso 
gii occhi dell'Informazione con la maiu¬ 
scola, e l'eco di mille curiosità più o me¬ 
no perverse. Non potremmo definirla la 
bomba dell'estate per non incorrere in 
analogie e sospetti, ma è certo che noi 
la buona volontà per fare qualche passo 
avanti ce l’avevamo messa. 

Coinciso con Campo Hobbit Ili, il feno¬ 
meno ha assunto di primo acchito una 
certa consistenza. E i due pezzi scritti 
« a freddo », sul Manifesto dei 20 luglio 
e su L'Europeo della successiva settima¬ 
na, sono lì a testimoniarlo, a scapito di 
qualsiasi malafede. 

Glissiamo sui titoli e andiamo alla so¬ 
stanza: ha vinto il sospetto. Non quello 
(peraltro magnificamente rifiorito dopo 
poche settimane, a lode e gloria degli 
inquinati cervelli dei duri-e-puri in versio¬ 
ne rinforzata e delle loro masturbazioni 
armate) della trama, del doppiopetto, del 
doublé face, del partouze generazionale 
in salsa rossonera. 

Il sospetto della crescita. Dell’evoluzio¬ 
ne. Dell'Impatto col mondo. 

C'è voluto il botto bolognese per sna¬ 
turare, dissacrare, questo sforzo di aper¬ 
tura. 

Per riaprire ai sogni di rivoluzione il vi¬ 
colo cieco della morte e delle galere. 
Per strappare con rabbia qualcuno dei 
fili pazientemente annodati in questi an¬ 
ni con lo scopo di legare questa piccola 
barchetta-oasi sospesa nel vuoto dello 
spazio e del tempo (non più un'epoca in 
cui riconoscersi, non più una terra cui 
guardare per saldare, nel presente, sco¬ 
rie depurate del passato e sementi del 
futuro) al traballante carro del mondo. 
Così, il vaniloquio è straripato. Nuova 
destra come nuova regìa di immonde tra¬ 
me. I fricchettoni del nazi-look in stile 
FANÉ riciclati uso-segugi per annusare le 
tracce del ' progetto ’. Gli infami di ogni 
rango, un po’ martiri un po’ eroi di que¬ 
sta guerra senza gloria, a suggerire, am¬ 
mettere, giustificare. E lo sguardo posato 
su quello che pulsa, ancora e di nuovo, 
in questo angolo di diversità strappato 
al deserto dei luogo comune, ha di nuo¬ 
vo indugiato sui sottintesi, sulle vergo¬ 
gne. Sui vizi pubblici e privati di un am¬ 
biente che per trentanni ha chiamato la 
scleròsi « virtù ». Ha versato il suo pat¬ 
tume Panorama, ha martellato la fabbri¬ 
ca della menzogna quotidiana, ha insinua¬ 
to — pur con un briciolo di stile — Il 
Sabato. 

E qualcuno ha pensato. Peccando ancora. 
Ha inventato un’altra . sfida. Quella del 
come siamo di fronte ai come eravamo e 
ai come saremmo. Una provocazione-te¬ 
stimonianza. 

Un pretesto per farci studiare, un’occa¬ 
sione per riflettere. Per riprendere il dia¬ 
logo e offrire l'esempio. Senza superbie. 
L’idea: quella di offrire a chiunque un 
saggio di vita vissuta. Dopo i funamboli¬ 
smi goliardico-intellettuali di Proviamola 
nuova con la sua irripetibile « crema ». 
il pathos diffuso del Campo di Castei 
Camponeschi. Hobbit/Hobbit. Il libroal- 
bum di come si vive, si crede, si discu¬ 
te, si sbaglia nella polis destralternativa 
dell’anno Ottanta. Foto + testi+idee + do¬ 
cumenti per farci ascoltare, per parlare 
agli altri e fra noi. In simultanea. Senza 
cuffie. Con io stesso linguaggio. 

A dirsi, facile. Meno a farsi. Ma fra co¬ 
lossi barbuti, ninfe egerie troppo contese 
(perché troppo — o troppo poco — com¬ 
prese), enfants prodige in bilico fra im¬ 
pegno e chiassata, intellettuali intrigan¬ 
ti e scongelati, l'impresa è nata. E un 
piccolo esercito di pigri la sta affilando. 
Per offrirci, in anticipo sui cadeaux di 
Babbo Natale, il messaggio prezioso di 
un libretto essenziale. 

Hobbit/Hobbit sarà in circolazione a tem¬ 
po ... debito. Inutile chiedere altro. Top 
secret su editore, prezzo, pagine. Restate 
in campana. Al prossimo numero, infor¬ 
mazioni (si spera) più dettagliate. E pos¬ 
sibilità di acquisto, smercio, contrabban¬ 
do. ideologico soltanto, s’intende — con 
buona pace del populismo partenopeo. 


Ah, dimenticavamo: chiunque possegga 
foto significative di Hobbit Camp (esclu¬ 
se comunque quelle con dedica di Paul 
Durand; magari in uniforme di gala), re¬ 
gistrazioni di dibattiti, spunti, idee, vi¬ 
gnette, segnali la cosa in tutta fretta al¬ 
la redazione. 

Quattrini non ne spunterà, ma vuoi met¬ 
tere il sentirsi benemeriti della kausa? 

STUDIATE, STUDIATE ... 

Implorava ed esigeva Vladimiro buonani¬ 
ma. E non c'è bisogno alcuno dei furori 
ultrà e delle annesse demenze su|le uni¬ 
tà antisistema o del populismo rousseau- 
iano in salsa treppì (ma nelle altre po¬ 
sizioni si stava troppo scomodi? O che 
altro?) per concordare. E anche — e so¬ 
prattutto — in tempi in cui ii fascio che- 
va-di moda, invertendo il noto assioma 
dottrinario, quando sta mettendo mano al¬ 
la pistola al più sente per caso parlare 
di cultura, una buona iniezione di cogni¬ 
zioni e idee non fa mai male. 
Soprattutto per i più retrogradi e per i 
meno svezzati. Questa non peregrina 
preoccupazione pare aver agitato le notti 
(peraltro già insonni. Ma non è bene esa¬ 
gerare con illazioni e labirinti esistenzia¬ 
li) di qualche cervellotico virgulto della 
inesausta Tarantola meneghina. La quale, 
dopo aver provato a più riprese [Prova¬ 
ga nd a, Estera, La voce della rogna, Fare 
fronte, Libro rosso dei confini occiden¬ 
tali e la fuorigrotta hobbittiana fra birre, 
lotterie, fotomostre e posteracci) il pro¬ 
prio genio indiscusso e l’indiscutibile vo¬ 
lontà di non usurarlo in attività vilmente 
umane, # sembra accondiscendere . a spez¬ 
zare uh po’ di pane in prò di habitués 
di Centri Librari e impavidi turisti sezio¬ 
nali. 

Il parto, previsto per l’autunno (eh, sta¬ 
volta non ci buggerate coi tempi brevi...): 
un nutritissimo fascicolo-dispensa su un 
tema davvero inconsueto. Il fascismo. 
Beh, vi eravate talmente smarriti fra Lo¬ 
renz e de Benoist, Tònnies e Syberberg 
(a chi ne conosce tre su quattro, venti 
punti-qualità) da obliare mascelle dure 
(ascelle, direbbe qualcuno) e crani luci¬ 
di, baffetti e braghe a molla, dopolavoro 
e camicie sudate? Niente paura. Ci pen¬ 
siamo noi. E nella speranza di farvi ca¬ 
pire un bel giorno che quarantanni per 
qualcosa sono pur passati, e che Carne¬ 
vale non torna a ogni stagione (pesante, 
boss, pesante...), cominciamo col consi¬ 
gliarvi una diffusione universale del qua¬ 
derno magico. Ricordate II Medioevo — 
geniale vademecum diffuso in tre tiratu¬ 
re, di cui potete accaparrarvi le ultime 
dieci copie versando mille svanziche sul 
familiare ccp vociano 18584508 —? Beh, 
fidatevi. Ci siamo quasi. E se leggendo 
questa dispensa non potrete penetrare 
(absit, absit!) tutte le virtù dell’autrice — 
(ma non a tutti è dato. Non disperatevi), 
fate fede al fiuto di chi conosce. 
Tagliando, cucendo, riportando, interpre¬ 
tando, non sfuggendo alle superbe altrui 
supervisioni, la pulzella ha sfornato una 
cosetta niente male, che stampata coi 
potenti mezzi del trust milanese porterà 
fra gli ignari, a prezzo controllato, una 
messe di spunti interessanti. Impedendo 
castronerie, limitando sparate, suggeren¬ 
do risposte. 

Una guida essenziale per chi, del fasci¬ 
smo, non foss’altro che per obbligo sco¬ 
lastico (magari!), ha mille occasioni di 
parlare. Con faziosità levigata e docu¬ 
mentazione più di quel che basta. Dotta 
bibliografia incorporata, e la fragranza dei 
consigli del kapo (che peraltro andrebbe 
a sua volta consigliato... ma de hoc 
satis ...). 

Beh, che aspettate? Vorreste correre a 
comprarlo, questo sapere in pillole? Cau¬ 
ti (non con la erre, proto. E calma: non 
tutti i compositori sono prede dei NAR...). 
Per inspiegabili ritardi, la diffusione in 
edicola non è ancora assicurata. Ma i 
vantaggi in contropartita non si contano. 
Chiunque vorrà acquistarne in blocco un 
numero di copie, infatti, godrà di condi¬ 
zioni particolari. E il tutto (parecchie de¬ 


cine di pagine, fra protagonisti e inter¬ 
preti, fra interventismo e Piazzale Loreto, 
giù giù per squadre e giornali, sindacati 
e corporazioni, gerarchi e strutture, teo¬ 
rie dello stato e della razza) gli perver¬ 
rà a un prezzo più che ragionevole, che 
sarà presto fissato. 

L’importante è prenotarsi. Sin da ora. 
Scrivendo quantitativo di massima e re¬ 
capito a: Tarantula. Casella Postale 916. 
20100 Milano, oppure presso la nostra re¬ 
dazione. 

Saprete così gli altri dettagli pratici e 
non rischierete di sentirvi orribilmente 
out. 

BIBLIOFILI DI TUTTO IL MONDO, UNI¬ 
TEVI! 

e non spaventatevi dei « botti » elargiti 
dagli eroi di turno. Su questo terreno i 
boscimani non si illudano di farci regre¬ 
dire di un’epoca. Non prevarranno (tema 
per solista con accompagnamento tele¬ 
grafico di Sandro Pertini e cantoniana 
laude latina di sottofondo). E visto che 
siamo in tema di gags, avvertiamo. Quan¬ 
do sentiamo parlare di pistola, mettiamo 
mano alla cultura! 

Così, per una libreria saltata, esplodono 
mille buoni propositi. (Ma non esageria¬ 
mo, perché a eccedere si finisce fra i boy- 
scouts...) Primo fra tutti, il coordinamento 
di tutti i centri librari dell’universo un¬ 
derground. Ideato a Campo Hobbit, il 
marchingegno si sta rodando, e richiede 
attenzione somma. Obiettivo: far cresce¬ 
re, in qualità e quantità, una fungaia di 
centri da tramutare in cooperative per 
poi unire queste ultime in un consorzio 
e partire all’assalto delle sovvenzioni 
del caso. 

Necessitano: serietà, un pò di argent, ma 
non granché, collaborazione. Si tratta di 
censire tutti i centri librari, e metterli 
in rapporto col komitato direttivo auto¬ 
gestito e autonominato. Che, siccome 
il kapo ha da fare, la valchiria non si 
tocca (chiaro?), i due meridionali ancor¬ 
ché atipici sono per definizione pigri, or¬ 
ganizzativamente è a carico di Adolfo 
Morganti. Indirizzo cui scrivere: Coope¬ 
rativa Il Cerchio, Via Gambalunga 30, 
47037 Ri mini (FO). 

Si possono chiedere statuti-tipo per co¬ 
operative librarie, notizie sulle possibili¬ 
tà offerte dalle case editrici, varie ed 
eventuali. Col tempo (e con la parteci¬ 
pazione straordinaria di Diorama Lette¬ 
rario, il vostro mensile preferito per l’in¬ 
formazione culturale, cui vi abbonerete 
subito versando 4.000 lire sul nostro ccp) 
verranno le bibliografie specializzate, i 
pool di distribuzione, le iniziative edito¬ 
riali. Chissà... Per ora si tratta di aprire 
ovunque un nucleo di resistenza cultu¬ 
rale. Alle nefandezza di parte destra e 
alle vigliaccate altrui. Creare, segnalare, 
lavorare, subito. Panorama permettendo, 
questa ragnatela di piombo (tipografico) 
la vogliamo o no inventare? 


VIAGGI VERI E FANTASTICI 
Un ultimo tuffo nel cosmo di carta per 
una imprevista e gradevole novità. È al¬ 
le porte L’altro Regno. No, non quello dei 
cieli (e degli inferi) cui tutti siamo chia¬ 
mati — che ci volete fare? Questa è 
nientedimeno che una rivista bimestrale 
di informazione libraria diretta da Marti¬ 
no & Morganti. Ma come, vi chiederete, 
una fetida concorrente del « nostro » 
Diorama? Non sia mai. Completamen¬ 
te dedicata alle attualità bibliografiche 
nel campo della fantascienza, fantasy, 
horror, mitologia, esoterismo, tradizione, 
L’altro regno vi propone un viaggio nei 
fantastico attraverso editoriali, recensio¬ 
ni, fanzines, le immancabili offerte libra¬ 
rie. Marchi di qualità assicurati: diretto¬ 
re responsabile Gianfranco De Turris, 
altri collaboratori di ottimo ordine, Trop¬ 
pi da citare, ma se vi diciamo Avallone, 
Cersosimo, Croppi, Guidetti, Tarchi, Vogli- 
no, Volpe, per fessi che siate ne avete 
per capire.. 





Non resta che abbonarvi. Tremila per sei 
numeri annui, dieci carte se voleste so¬ 
stenere l'iniziativa come merita ( ma pur¬ 
ché vi siate già abbonati a Diorama, of 
course). Versare sul conto corrente po¬ 
stale 20/3259 intestato a Michele Marti¬ 
no, via D'Avalos 73, 65100 Pescara e as¬ 
pettare (che esca il n° 1). Se siete mi¬ 
cragnosi, compratevi almeno una copia 
(500 svanziche) per via diretta o per tra¬ 
mite di un qualche Centro Librario. Se 
possedete una di queste magiche strut¬ 
ture (centro o libreria) annotate: per ri¬ 
chieste di almeno 20 copie, vi verrà pra¬ 
ticato un 20% di sconto sul prezzo di 
copertina. Pagamento in ccp, anticipato. 
La fantasia non è il solo modo di viag¬ 
giare. E oltre ai nostri indimenticabili 
ori thè road ve lo sta a indicare un’ini¬ 
ziativa fe-no-me-na-le, svelata in ante¬ 
prima. 

Vi andrebbe, in un qualche periodo del¬ 
l'anno, di girare in stile nuovadestra fra 
luoghi e ricordi del nostro/vostro passa¬ 
to di (indo) europei? Sì. Beh, il sogno si 
è fatto realtà. Senza tramismi e nostal¬ 
gie, potete mettervi in viaggio verso le 
vostre radici in ottima compagnia intel¬ 
lettuale e comunitaria, e a prezzi decisa¬ 
mente amichevoli. Scrivete, chiedendo 
programmi circostanziati, alia Compagnia 
di viaggi ATHENA. Antoine Coquebert- 
De Neuville, 10 boulevard Decouz, 74000 
Annecy Franco . Grecia, Francia, Spagna, 
e il Mediterraneo in genere saranno a 
portata di mano, e non impinguerete le 
tasche di qualche servo delle democra¬ 
zie nazionali o multinazionali. Porterete 
la decina o il maschietto (siamo per la 
complementarietà senza confini) sui sen¬ 
tieri della felicità (bah, qualcosa bisogna 
pur inventare) e tornerete più solidamen¬ 
te convinti che questa è la carta da gio- 



MARCIA TRIONFALE 

per i nostri amiconi del rock alternati¬ 
vo. Sapendone una più del diavolo, gli 
Janus hanno colpito ancora. Con un 45 
giri, Pescatore di sogni, pregevole per 
fattura e gradevolezza. Un rock non an¬ 
nacquato, ma addolcito dallo stile del¬ 
l’arrangiamento, con solidi trapianti clas¬ 
sici e un fondo quasi virtuoso. Come a 
dire (così facciamo incavolare lui e lo¬ 
ro) che Marchal fa scuola... E pare che 
l’egregio microsolco (una storia di dro¬ 
ga e di sballi, ma non preoccupatevi: la 
voce è migliorata e comunque si limita 
a una puntata che non tange l'eccellen¬ 
te fondo musicale, subito pronto a ri¬ 
sorgere) sia solo un assaggio del LP 
superpotenziato che, dopo il successo 
kolossal di Al Maestrale (definitivamen¬ 
te esaurito: inutile stare a scassare. Noi 
ve lo avevamo detto a tempo), il trust 
produrrà per fine anno o giù di lì. Sono 
gradite quindi, numerose e rapide, le ven¬ 
dite di questo piccolo gioiello. 

Parentesi di verità: se poi il vecchio Ma¬ 
rio, carattere fetente ma pur sempre ca¬ 
pofolletto — eppoi quanto a caratteri, 
fra i rockfasci ce ne sono altri che non 
scherzano proprio — evitasse di sputare 
fiele e Claudio Fossati su LINEA faces¬ 
se lo stesso, ci si guadagnerebbe non 
in due ma in qualche migliaio. Perchè le 
ammorbanti strumentalizzazioni dei con¬ 


flitti artistici rompono, e tanto. Fascio 
avvisato... (oddio, speriamo di esserci 
spiegati bene: ci mancherebbe solo una 
campagna-Nar con annesso sterminio di 
bassisti, suonatori di flauto e batteristi!) 
Comunque, compratevelo. Pescatore di 
sogni è disponibile presso di noi. Una 
copia invio ordinario, 2.200 . Raccomanda¬ 
ta, 2.500. Cinque copie, raccomandate, 
10.000. E via discorrendo. Grana da ver¬ 
sare sul eco 18584508, intestato a: La vo¬ 
ce della fogna, Casella Postale 1.217, 
50100 Firenze. 

Sullo stesso ccp, versando 6.500 lire, sie¬ 
te ancora in tempo a procurarvi il disco- 
boom del l'Ottanta. Science et violence, 
consacrato da hobbit e altreradio. Un 
LP superprofessionale e iperideologico 
di rock pregevolmente distillato. Premia¬ 
ta ditta Carré-Ladich-Marchal. E se sie¬ 
te retro, ma sani, stesso indirizzo per 
avere In marcia Guardie di Ferro, LP di 
canti legionari — con l’unico intervento 
registrato di Codreanu. Poche copie an¬ 
cora in deposito. Azzardate un seimila- 
cinquecento. Ne vale la pena. 

Infine, due novità. Musicassette. Vivi, o- 
pera prima de « La clessidra », dovrebbe 
ormai dire qualcosa agli habitués del can¬ 
tataselo. I nuovi patavini sono militanti, 
sono beneamati, sono ascoltabili. Consi- 
qlieremo col tempo l'indispensabile evo¬ 
luzione verso contenuti meno lirico-mobi- 
litanti, ma si deve pur iniziare. .E anche 
se non può essere incisa la Rauticata 
(curiosi, vero? Beh, così imparate a non 
venire all 'Hobbit. Puah!), la cosa non è 
male. Comprate tranquilli. Cinquemila 
svanziche, solito ccp. 

Ottimissima novità, Morte a li ggiacubbi- 
ne della Atellana. Un gruppo napoletano 
davvero straordinario per capacità di e- 
sprimere e coinvolgere. Chi li ha visti 
a Prati d’Ansedonia non può neppure du¬ 
bitare. La loro cassetta, ottimamente in¬ 
cisa, è uno straordinario veicolo di con¬ 
tatto anche per chi non ci conosce ab¬ 
bastanza (o troppo...). 

Potete ordinarla tranquilli. Finirete col non 
staccare l’orecchio da queste beneamate 
carmagnole che, per esser popolari, non 
mancano di appartenere alla nostra cul¬ 
tura. Solito cinquemilacinquecento in ccp, 
e sognate con questa Atellana. È gente 
che farà strada. 

ALIMENTAZIONE ALTERNATIVA 
Ma sì, chiudiamo in bellezza. Cacciato An¬ 
fitrione-vendifumo, ci ritentiamo. Perché 
occupare l’ultimo spazio che ci resta con 
i lamenti per i ritardi della cassetta di 
Junio-cantautore-leader o per i personali 
guai di chi incautamente titolò, nel nu¬ 
mero scorso di questa rubrica, « valchi¬ 
rie cercansi »? Lasciamo la parola a Bar- 
damu che, passo dopo passo, espropria 

e impera sul giornale. Ciao! 

* * * 

Cari topi, prima di far « rinascere » la 
rubrica e farle riprendere il cammino, 
sarà opportuno dire quattro parole sul 
tema generale. 

Come sapete, i compagni delle varie par¬ 
rocchie affermano che il sistema borghe¬ 
se ha « inventato » l’alimentazione mo¬ 
derna per sottrarre alle masse ’ l'auto¬ 
determinazione del proprio corpo’ ...Alt. 
Di contro, affermano i materialisti storici, 
geografici ed organici, « ancora una vol¬ 
ta l’Oriente può soddisfare la nostra fa¬ 
me spirituale facendoci da guida in que¬ 
sta grande svolta » (cfr. pag. 10 di Fare 
macrobiotica ). Ma Guénon rima con Marx? 
Zompiamo indietro di qualche secolo e 
andiamo a vedere come stanno effetti¬ 
vamente le cose. Grazie alla rivoluzione 
industriale e all’Inghilterra liberale sua 
progenitrice, i rapporti di produzione sono 
variati. Il progresso (...vi ricorda qualco¬ 
sa, compagni?) ha dilatato il capitalismo 
e i suoi interessi aumentando il ritmo di 
produzione e, conseguentemente, la nuo¬ 
va domanda di mercato e le necessità og¬ 
gettive hanno portato il cibo a subire un 
processo di produzione quantitativamente 
maggiore. Va da sé che per conservare 
il cibo, per raggiungere lontani mercati, 


si è fatto uso di additivi, conservanti e 
via dicendo. N 

In scala industriale il cibo, in genere, 
oltre ad essere adulterato, viene proprio 
costruito in laboratorio. 

Ovviamente il massimo della degenera¬ 
zione si è avuto negli ultimi trentanni. 
Ma vi è stata anche un’esplosione di esi¬ 
genze reali circoscritte a minoranze (ma¬ 
crobiotica, alimentazione alternativa, er¬ 
boristeria), un ritorno al genuino. Il che 
non poteva sfuggire alle grinfie dei mer¬ 
canti e del sistema, così che tali esi¬ 
genze sono state tramutate in vere e 
proprie mode, con contorno di prezzi 
proibitivi. Corsi di yoga, introduzioni alla 
macrobiotica e prodotti di alimentazione 
si sono diffusi al pari del sorgere di in¬ 
numerevoli erboristerie e aziende varie 
produttrici di germe di grano, miele, cou- 
scous, segale, ecc. Afferrando al volo la 
moda, e in parte contribuendo ad allar¬ 
garne i confini, i post-sessantottini hanno 
cercato di accaparrare l'intero mercato, 
sostituendo con scatole e barattoli miti 
e ideologie falliti. 

Quanto a me, per ristabilire l’equilibrio 
cercherò di farvi da guida per sentieri e 
montagne facendovi fare un po’ di sla¬ 
lom tra i maxiprezzi imposti dalle azien¬ 
de produttrici di segale, miele, riso soffia¬ 
to (non di rado manipolati). Da colazioni 
energetiche a « caffè sostitutivi », sino a 
« pastoni uso-e-consumo » senza sottosta¬ 
re ai prezzi Kellog’s-Lavazza-BuondìMot¬ 
ta, che alla fine non sempre fanno bene... 
Altro punto importante da mettere in 
chiaro: mangiamo per vivere e non vi¬ 
viamo per mangiare. Se non condividete, 
lasciate perdere e girate pagina. OK? An¬ 
che perché questa è la mentalità del si¬ 
stema. Dice infatti una réclame di fru¬ 
mento grezzo: « Sii ciò che mangi » (e 
poi dicono che Bokassa non « incarnava » 
il suo popolo...). Comunque cerchiamo di 
non rasentare il fanatismo, controlliamo 
— semplicemente — ciò che mettiamo 
tra lingua e palato. Il pranzo e la cena 
devono essere un rito da svolgersi con 
calma estrema, masticando molto (fran¬ 
tumazione cibo = maggior secrezione di 
succhi gastrici = maggiore digeribilità). 
Ovviamente non tutto ciò che proporrò 
sarà gradevole alle vostre papille gusta¬ 
tive. In compenso, ve ne sarà grato il vo¬ 
stro corpo, facendovi sentire più in for¬ 
ma. Tagliando corto: non lasciamoci clo¬ 
roformizzare dall’alimentazione del siste¬ 
ma democratico e neocapitalista. Infatti, 
« se si cercasse di allevare i porci come 
si allevano gli uomini, nessuno ne vor¬ 
rebbe: dei maiali alcoolizzati! Noi siamo 
allevati peggio dei cani, delle anatre, del¬ 
le galline... nessuna specie vivente re¬ 
sisterebbe al regime alimentare degli u- 
mani » (Louis-Ferdinand Céline). Da que¬ 
sta visione del mondo da apparato dige¬ 
rente dobbiamo discostarci, altrimenti 
se di noi alla fine rimarrà la parola « mer¬ 
da », sarà già una gran cosa. (Chi lo dis¬ 
se?...). Alla prossima volta. 

Bardamu 









Cari topastri, se il vostro sostegno mo¬ 
rale ed economico permettesse a questo 
foglio di sfornare qualche numero estivo, 
stavolta non sareste tornati mogi e irre¬ 
quieti dai sollazzi vacanzieri. Invece vi 
siete goduti la canicola infiammata, i pri¬ 
mi bagni, l’Hobbit Camp e ... la fantasia 
vi si è seccata. Beh, se la lezione vi è 
bastata, tenetemi dietro, e imparate per 
il prossimo anno come si fa a conciliare 
follìe estive e ortodossia dottrinaria 
(mah ...). Non senza esservi preoccupati 
di raggranellare qualche lira, sennò l’« on 
thè road » ve la farete a casa ... 

Dovendo descrivervi un’edificante espe¬ 
rienza di viaggi, potrei cominciare dai 
dintorni. Ma a prescindere dal fatto che 
il materiale dovrà servire per altri arti¬ 
coli (almeno settanta), che diavolo vi 
potete aspettare? La Francia? Superfluo 
che ve ne parli ... Sulla Voce se ne parla 
in ogni numero ... e ad abundantiam! La 
Jugoslavia? A Tito morto potrebbe anche 
stuzzicare, ma data la latitanza degli U- 
stascia, un’inflazione che lievita i prezzi 
del 30% ogni anno e l'ostilità dei locali, 
meglio glissare. Di bello c'è la costa, i r 
acqua limpida, Zagabria: ma ovunque po¬ 
tete trovare qualcosa di più eccitante. La 
Svizzera allora? Incantevole. Ma di ita¬ 
liani ne hanno già tanti, che non trove¬ 
rebbero in voi niente di interessante. E 
allora? 

Allora basta con la mania del « dietro l f 
angolo » e gettiamoci nell’avventura. Che, 
se tale non è per difficoltà di viaggio, 
certo per la vostra fossilizzazione men¬ 
tale assume l’aspetto di un baratro. Per¬ 
ché stavolta andiamo nientemeno che 
in ... 

GRAN BRETAGNA. 

Albione attira, e prima o poi ... Ok. Per 
chi ha letto il Ponte di Londra céliniano, 
si troverà al centro del romanzo proprio 
a Soho dove sex shops, droga, vizio, 
sporcizia e folklore africano si mescolano 
in un tutt’uno. Rassegnatevi: anche i 
vostri connazionali li troverete ovunque. 
Iniziò Marco Polo, e da allora ... 

Londra senz’altro da vedere. Minimo per 
starci, dieci giorni. Al nord-ovest gode¬ 
tevi Abbey Road (ricordate gli studios 
dei Beatles?), scendete per Piccadilly 
schiacciandone la fauna umana, visitate 
il National Art Gallery (dove potrete am¬ 
mirare tanti pittori... italiani). Per gli al¬ 
tri brulicanti monumenti meglio far fede 
in una guida qualsiasi. Se non siete mu¬ 
latti o negri (beh? Può capitare) vi scon¬ 
siglio di passare per il rione di White- 
chapel disarmati e senza serrare i ranghi. 
Achtung per il metrò dopo le ventuno. 
È invasa da hooligans, drogati, thugs (sì, 
tagliagole indiani), teppa di tutte le ri¬ 
sme... ma io, coi miei amici, alla fer¬ 
mata di Earl’s Court, ho pure visto, alle 
dieci e mezzo, una bionda fata ... Eravamo 
in tre, proprio dopo la sesta visione di 
Arancia meccanica ... I pensieri che co¬ 
minciano a girare nel ’gulliver’. Ma sul 
più bello (la manovra di accerchiamento. 
Altro che Rommel!) lei sorride a uno 
degli amici, lo prende per mano e dice: 
«Come on, handsome guy, it’s five pounds 
only! ». Un altro granchio ... dicevamo ... 
Ah sì. I pubs sono da vedere, pur col ri¬ 
schio calcolato di incocciare nello scio¬ 
vinista ubriaco che non mancherà, nella 
speranza di scatenare una rissa, di farvi 
responsabile della dipartita paterna sul 
fronte italiano... Portobello? Una delu¬ 
sione. Meglio Porta Portese. Ma se ama¬ 
te patacche, divise della Luftwaffe e pu¬ 
gnali SS, siete a cavallo. E anche la Dl- 
GOS per la prossima perquisizione. Ma 
che ’mme frega? Per una squallida ma¬ 
novalanza ... 

Se siete a corto di moneta, andate faci¬ 
le. Lavoro rintracciabile a iosa. Se siete 
facce di bronzo presentatevi all’Esercito 
della Salvezza o presso una chiesa catto¬ 
lica, chiedendo un aiuto con l’affitto di 
un alloggio. Vi chiederanno prezzi irrisori 
e la promessa solenne di non portare 
donne in camera. Con milleottocento lire 
a notte vi guadagnerete una stanza spar- 
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tana, ma comoda, spaziosa e soprattutto 
pulita. Presunte malattie renali aiutando, 
potrete spuntarne una con bagno allo 
stesso prezzo. 

In caso di intoppi, e non volendo seguire 
i manuali di scrocco militante editi dai 
compagni e propagandati da L’Espresso 
(n. 35 del 31 agosto 1980, pag. 26) — 
ma poi a voi che ve ne fotte della That- 
cher e dei suoi luridi conservatori? — 
provate alla Victoria Station. Due sportel¬ 
li per avere indirizzi utili. Ma fuggite le 
mille miglia di fronte alla proposta dell’ 
Hotei Nina. Gestito da indiani, OK (ma To¬ 
ro Seduto proprio non centra), ma anche 
lo yoga per ammorbidire le pendenze del 
materasso e le macchie rosa sui cuscini 
e giallognole sulle lenzuola... Beh, no 
grazie ... 

In sostanza, meglio con la Chiesa. Ma 
fatevi una cultura. Bibbia, Calvino, Lu¬ 
tero ed etica protestante potrebbero co¬ 
stituire soggetto di tests essenziali. 

Se poi oltre ai fumetti e ai giornalini 
porno nutrite un qualche interesse per 
i libri, fatevi tutta Charing Cross Road. 
Immense librerie una in fila all’altra. Ma 
siccome, al 90%, preferirete manifesti, 
libri e opuscoli del National Front, filate 
ad altro indirizzo: 91 Connaught Road, 
Teddington, Middlesex. Ma attenzione: 
benché non abbiano proprio neppure una 
briciola di nazismo (anche questa è una 
balla. Ma ne ha dette e ne dice tante 
altre ...) sono tanto diversi da noi ... Lo 
apprenderete al loro quartier generale. 
Un esasperato nazionalismo e una ferma 
volontà democratica (leggere lo State¬ 
ment of policy per credere). Aggiungete 
la puzza per i compagni di tutte le risme, 
trotzkysti o socialist workers, la voglia 
di riprendersi la loro Inghilterra scaccian¬ 
do a pedate la negritudine d’importazio¬ 
ne e ... ma stop. Simpatie o no, che c’en- 
tra l’unità europea con tutte queste cose? 
Allora mollate Londra. Rotta per la Cor- 
novaglia. Bella e suggestiva. Se siete cel- 
tòmani e ve ne interessano le tradizioni, 
ho pure due simpatici indirizzi da darvi: 
The Cornish Banner c/o C.N.P. Pubblica- 
tions, Trelispen, Gorran, St. Austell, Ker- 
now, e Carn c/o Alan Heusaff, 9 Bothar 
Cnoc Sion, Ath Cliath 9, Eire (sta in Ir¬ 
landa ma si occupa anche di loro). Chie¬ 
dete un saggio delle riviste. Sono auto¬ 
nomisti, sani e neodestri quanto basta 
per iniziare. Ma niente fascismi e salse 
strane. Il quadrante della storia per loro 
ha continuato a girare ... 

Se preferite il nord, un rapido panorama. 
Oxford interessante. Birmingham soffo¬ 
cante, angosciante, grigia tuttosmog-e- 
fabbriche. Liverpool. Patria dei Beatles, 
una via a loro intitolata e un negozio di 
cimeli in carattere. Dipende se può ba¬ 
stare. Lancaster. Alberghetti a quattro 
soldi, documenti niente (ma non sperate 
di incontrare latitanti!) e a sera, nella 
strada principale, una trattoria al primo 
piano con annessa insegna. Andateci. Mu¬ 
sica diffusa, luci soffuse, servizio ok, ca¬ 
meriere-fate. Clientela esotica (ma an¬ 
che voi ne fate parte). Non si paga molto. 

E già che ci siete filate in Scozia. A 
Glasgow non c’è niente. Solo fabbriche, 
smog e gente che va in fretta. Pare Mi¬ 
lano, ma intanto avete passato il vallo 
di Adriano. Fra le splendide vallate svol¬ 
tate a destra (e ti pareva?) e andate a 
Edimburgo. Il sogno, il paradiso... Tol- 
kien nell’aria, in-attesa che il kapo sfor¬ 
ni il suo volume ... di aria edimburghese 
vi potete ubriacare: fa bene ai polmoni, 
alla mente e allo spirito. Eppoi la Guin- 
ness già l’avevate trovata a Campo Hob- 
bit... Cielo terso, aria frizzante, il gotico 
dei palazzi ... e le croci celtiche che ab¬ 
bondano ... senza manfrine e circolari... 
e non le vedrete solo su chiese e lapi¬ 
di... Wonderful, credetemi. E salendo al 
castello potrete dominare con lo sguardo 
tutta la città. Il pomeriggio a far com¬ 
pere in Prince Street, proprio lì, accanto 
a sir Walter Scott. E prima che — alle 
nove! — tutto dorma, in fretta a riem¬ 
pire lo stomaco (sì, l’uomo è anche ciò 



che mangia!). Ristorante cinese? O Ros¬ 
si Bros, cibi all’italiana? Se vi fidate del 
nomi... Io non mi azzardo in consigli ... 
Beh, ormai siete fatti dalla Scozia. E 
punterete a nord verso il Loch Ness (ma 
di mostri ne conoscete già) e Inverness, 
Diccolo sito turistico con tanto di castel¬ 
lo ricostruito sulle rovine di quello di 
Macbeth. Thule è ancora lontana. Ma se 
volete oltrepassare la latitudine di Stoc¬ 
colma, un po’ più su c’è Gairloch. Bel 
villaggio, su questa punta (quasi) estre¬ 
ma dove fiordi, montagne*, highlands, cam¬ 
pi di erica e vallate vi faranno sognare. 
Un solo albergo. Caro. Ma con la ten¬ 
da, ok. 

Attenti a non perdervi nella brughiera nel 
vedere, alle dieci e mezzo di ?era, il 
tramonto. Meraviglioso. A noi però è suc¬ 
cesso (di perderci, non di tramontare). 
Se poi fosse settembre, andate a Brae- 
mer, vicino a Balmoral. Festa annuale con 
pittoresca ricostruzione dei balli e dei 
riti con costumi e armi dei tempi andati 
(lance, asce bipenni, spadoni a doppio 
taglio...). Il tutto innaffiato di ottima bir¬ 
ra e squisito idromele, il nettare deqli 
dei (prima o poi vi spiegherò come farlo, 
ma nell’apposita rubrica... marsch!). Non 
è Hobbit né Dixmude, ma vai la pena 
di provarla. E se poi adorate Edgar Al- 
lan Poe e i suoi fantasmi (e come può 
uno come voi non farlo? De Turris po¬ 
trebbe biasimarvi!), un salto nell’aspra 
isola di Skye è d’uopo. Leggende, roc¬ 
ce, fantasmi e ottimo whisky non vi man¬ 
cheranno. 

Volete continuare? Beh, fate voi. Visto 
che non abbiamo patrie, ma cammini da 
cercare ... Ma per un po’ fate da soli, lo 
ho da rientrare alla base, e preparare 
altri réportages. Romania, Turchia, Gre¬ 
cia, Olanda. E un po’ d’Italia no? 

Bardamii 



Macché esotismi. Date retta a me: au¬ 
tarchia ci vuole. Perché, come direbbe 
qualcuno imbrattando proclami nel suo 
bunker meneghino, a forza di star dietro 
a ’ sti stranieri si finisce col perder le 
radici (anche le rape ne hanno, infatti. 
È dimostrato). Quindi evitate di prendere 
per oro colato le chiacchiere di Bardamu, 
e seguite l’itinerario per l’anno prossimo 
(a dire il vero è stato sperimentato nel¬ 
l’Ottanta, ma si sa come vanno le cose: 
il giornale destate chi se lo legge — 
malnata « militanza»! — e un po’ di 
fuhrerismo s’impone, nello stacco delle 
esperienze. Prima le avanguardie (non na¬ 
zionali, no, non ricominciamo, per pietà!), 
indi la folla dei fans. 

Dov’ero rimasto? Ah sì. Quest'anno nuo¬ 
vo tema estivo. Viaggio sentimentale. 
Bello. Fa anche in, da quando un giovane 
(beh) ingegna (boh) milanese (questo sì) 
ha plagiato al vecchio saggio fiorentino 
(ma qui l’unica falsità sta in coda: pro¬ 
digi di scrittura e della follìa!), che a sua 
volta le aveva tratte di bocca a un pro¬ 
fessore niente male della Sorbona calato 
in Italia per un meeting di studio sul fa¬ 
scismo (tale Polin, di nome Claude. Ope¬ 
ra base: L'esprit totalitaire. Io la posseg¬ 
go. Voi no. Ignoranti!) il tema dell’inna¬ 
morato, che unito al sacerdote, al poeta 
e al guerriero dà come risultato il tipo 
umano in regola con la weltanschauung 


foddìo, come frase è un po’ complessa, 
e sarebbe stato meglio tirare il fiato. Ma 
permetterete almeno che un tiranno, im¬ 
pazzendo intorno a un numero di giorna¬ 
le da farsi quasi tutto da solo, si pren¬ 
da qualche licenza, o no? Eppoi se non 
capite scrivete, ho una pazienza biblica, 
in barba agli amici del GRECE...). 
Torniamo a bomba, ché il due agosto è 
passato. Viaggio sentimentale. Che, sup¬ 
ponendovi padroni del tempo (dovete es¬ 
sere non-occupati, sennò che aspiranti 
leaders rivoluzionari siete? Certo, il fa¬ 
scismo sociologico è piccolo borghese, 
impiegatizio, magari militare o bottegaio. 
Ma l'elemento dinamico dove lo mettete? 
Eppoi facciamola finita coi ricorsi stori- 
rici. Viviamo nell’Ottanta!), svolgerete fra 
giugno e settembre. Dopo esservi assi¬ 
curati alcuni elementi indispensabili. 

Il viaggio lo abbiamo menzionato, cosa 
manca? I sentimenti. Bravi, ottima rispo¬ 
sta: vedo che da quando non si fanno più 
campi-scuola, un miglioramento c’è stato. 
Ma siamo solo al primo passo. Il viaggio 
infatti lo intraprenderete quando a spez¬ 
zarvi il cuore (e la spina dorsale, e il 
carattere... ma questa è una tappa suc¬ 
cessiva) interverrà una dolce fanciulla. 
Bionda, con gli occhi azzurri e fragorosa¬ 
mente kammerata. Che i primi due ele¬ 
menti siano frutti di allucinazione, può 
andare (infatti, io di questi tempi predi¬ 
ligo il castano). Il terzo no. Sennò sa¬ 
rebbe un viaggio da destroradicale anni 
Sessanta, magari giovaneuropeo o missi- 
nirreauieto, che col suo Kerouac uso 
lecca-lecca snocciola chilometri in stop 
cercando l’avventura scandinava in uno 
con la mitica Thule (ogni riferimento a 
fatti o persone reali è più che casuale. 
Non voglio perdere amici, ospiti e col- 
laboratori). Quindi, provatela fascia. E 
nuova, of course. 

Qui comincia il quesito. Come arrivare 
al dunque? Un volgare democratico, suc¬ 
cube della teoria lineare della storia (e 
magari desideroso di uscire dalla mede¬ 
sima), penserebbe alla linea retta. Leggi 
rendez-vous in loco (alias dove abita lei). 
Voi no. Ci avete o no una bella teoria 
sferica della storia (cfr. Nietzsche, de 
Benoist, Proviamola prima)? E allora usa¬ 
tela. E cominciate con l’andare a Pari¬ 
gi. Qui, in omaggio ài neo-internazionali¬ 
smi neri (beh, « Panorama » dice sì o 
no che La voce della fogna, malgrado lo 
stile satirico, lancia — « fra le righe » — 
messaggi importantissimi? E proviamoci, 
kaspita!) vi sarete provvisti di: amico 
fascio con divano a due piazze (non è 
per lei, zozzoni. È per l’amico italiota por¬ 
tato a seguito, di idee sane pure lui. 
Sennò che internazionale è? Eppoi un a- 
mico cibato a Drieu o Brasi Mach col gu¬ 
sto di Parigi lo trovano tutti, al giorno 
d’oggi...). Possibilmente libraio. Così per 
convincerlo ad ospitarvi dieci-notti-dieci lo 
alletterete con l'acquisto di trecentomila 
lire di sana letteratura impegnata. A dir¬ 
gli che pagherete poi, tornati in Italia, 
aspettate l’ultimo giorno. È più pratico. 
Accanto all’amico libraio, provvedetevi di 
altra congeria di buoni conoscenti: gior¬ 
nalisti, professori, musicanti, disegnatori, 
ha poca importanza. Purché siano tanto 
ma tanto kammerati pure loro, e così in 
grana da garantirvi di superare il pro¬ 
blema dei pasti due volte su tre. Poi, 
coll’ingegno, farete il resto. 

Una volta così installati, il viaggio sen¬ 
timentale ha davvero inizio. Passando per 
le Fiandre, naturalmente. Cosa c’entra? 
Beh, se leggeste con più attenzione que¬ 
sto sano giornale sapreste che una volta 
all’anno a Dixmùde (non molti km. dalla 
frontiera francese), più o meno a fine 
giugno, si tiene un week end un po’ par¬ 
ticolare, stile due-in-uno. Ovvero due fe¬ 
ste in una sola. Una salubre, tonificante, 
a posto in tutti i sensi, grondante di un 
nazionalismo fiammingo che per estetica, 
padri fondatori e diramazioni politico-cul¬ 
turale ha molti, ma molti motivi per pia¬ 
cervi. Una un tantinello squinternata e in¬ 
trisa di beceraggine, ma non meno cu¬ 
riosa. Vi si possono ammirare, tutti in¬ 
sieme e per una sola giornata, buffi re¬ 


litti di wrfevnpo che fu. Come una sagra 
del neonazismo da operetta, insomma. Ma 
che si prende orrendamente sul serio. Al 
punto da offrirvi pantagrueliche sbronze, 
scazzottate teutoniche, uniformi e distin¬ 
tivi misti a orecchini punk. E un piccolo 
ma sufficiente campionario di tutto il più 
domenziale folclore applicato alla politi¬ 
ca ultradestra. Nel settore degli stands, 
fra camicie nere, brune, grigie, kaki e 
variegate di che ispirarsi per la moda del 
prossimo carnevale... 

Ma glissiamo sul panorama. Perché siete 
venuti a Dixmude? Per vedere nazisti ca¬ 
sertani, nazisti parigini, nazisti spagnoli, 
nazisti inglesi, nazisti americani e vendi¬ 
tori di patate fritte di certo di solidi prin¬ 
cipi ideologici? Verosimilmente no. E dire 
che vi eravate pressoché astenuti dal¬ 
l’ultima campagna elettorale! No. Il viag¬ 
gio è sentimentale, o no? E allora una 
lei deve senz'altro esserci. Peraltro, da 
brava militante, troppo impegnata a spac¬ 
ciare manifesti e foglietti in siffatta va¬ 
riopinta fauna, credete che vi darà trop¬ 
po spago? lo dico di no. E proseguirà il 
suo on thè road estero in tutt'altra dire¬ 
zione. Peccato. Non vi resta che tornare 
alla base, riprendere la bohème parigina 
finché dura, e ripensarci (o telefonare. 
Tanto mica siete a casa vostra). 

Riprendete pure la strada di casa. Ma, 
dediti all’idea 24 ore su 24, prendete co¬ 
me prossimo spunto Campo Hobbit. Tan¬ 
to, qualcosa vi succede ogni volta. E que¬ 
sta potrebbe essere la buona. Hobbit fa 
bene ed è alla portata di tutti. Un nazista 
della FANÉ non posso garantirvi di in¬ 
contrarlo, ma se proprio ci aveste tenuto 
(io no, peraltro, signor giudice, garanti¬ 
sco!) non era più semplice a Parigi o 
nelle Fiandre? Mah ... Ad ogni modo, Hob¬ 
bit fa atmosfera. Specie quando Fossati 
vi spara disco-music, e i cori grigioverdi 
di onoreffedeltà vi cullano dolcemente. Ci 
potete provare. 

Credevate quindi, dopo i patimenti della 
vita.militare (cfr. VdF n° 20), quelli del¬ 
la milizia politica (cfr. l’intera collezione, 
e un annuario della stampa italiana) e 
quelli della vostra incerta psiche (cfr. 
Wilhelm Reich, « Psicologia di massa del 
fascismo», SugarCo, Milano, la data non 
la ricordo), di essere avviati verso il 
summit deN’umana felicità — infatti, vi¬ 
sta la vostra diffidenza per il neo-paga¬ 
nesimo, non siete ancora riusciti a ren¬ 
dervi semidei. Ma potrebbe sempre capi¬ 
tare. Ho un indirizzo di un guaritore mi¬ 
lanese che fa al caso vostro, Autoipnosi 
— ma ... il dovere vi chiama. 

Sì. In una delle vostre numerose incar¬ 
nazioni (sì, siete schizofrenici. Altrimen¬ 
ti non leggereste La voce della fogna.) 
siete anche un intellettuale nouvelle droi- 
te. Avete appena trovato un simpatico 
amico del Manifesto disposto ad avallar¬ 
lo, e vi eravate quasi scordati del vostro 
Campo. No, non Hobbit. Niente confusio¬ 
ni. Il vero militante non è così schemati¬ 
co: lascia un campo per un altro. Venti¬ 
cinque ore di cottura in treno/fornó, e vi 
attende una riposante esperienza estiva 
made in GRECE. Robetta facile facile 
per intellettuali. 

Difatti, per ben dieci minuti al giorno, 
fra un cross alle sei e tre quarti del 
mattino (è rigorosamente comunitario), 
ginnastica d’uso, docce, colazioni, confe¬ 
renze, esercizi, quesiti, videoregistrazio¬ 
ni, dibattiti, marce in montagna, escursio¬ 
ni, riunioni e annessi di varia specie riu¬ 
scirete anche a pensare. All’oggetto-sog- 
getto del vostro viaggio «sentimentale». 

Ma se voi siete un po’ sotto stress, com¬ 
presi come siete dello scontro fra le op¬ 
poste concezioni del mondo e curiosi di 
conoscere ìl nesso fra filosofia di Heideg¬ 
ger e epistemolgia del Wiener Kreis, 
niente paura. C’è chi penserà per voi. Or¬ 
ganizzando il nocciolo autarchico delle 
vostre vacanze (che, intanto, hanno oc¬ 
cupato tutto luglio. Ma non preoccupa¬ 
tevi. Non saranno infimi motivi di ordi¬ 
ne materiale a rallentare la rivoluzione) 
con una splendida discesa al Sud. Inva¬ 


no protesterete che ciò è Ideologicamen¬ 
te poco corretto, che il Nord è la patria 
dei miti, che almeno in teoria gli ariani 
erano alti e biondi... Niente da fare. Tut¬ 
to determinato. Ma ce sempre una scap¬ 
patoia: il realismo eroico, l’assunzione 
tragica del proprio destino. 

Junger. L’operaio (è quello che finirete 
a fare se viaggiate in lungo e in largo 
senza preoccuparvi di trovare una più in¬ 
tellettuale occupazione). Può andare. 

Qui, il viaggio si complica di altri ele¬ 
menti-base. Come: un^ Jrammerata invi¬ 
tante (nel puro senso *’ ospitale ’ della 
parola. Vabbene che abbiamo parlato di 
viaggi sentimentali, ma coi sessi non esa¬ 
geriamo...), altri itineranti e complici 
(millanta nei programmi originari; ma poi 
per fortuna si ridurranno a due), qualcu¬ 
no sguinzagliato sul cammino e sul po¬ 
sto giusto per complicare. Sennò, che 
razza di fasci siete? 

Logicamente a tutto avrà pensato lei. Co¬ 
me può, una fascia bionda e con gli oc¬ 
chi blu, pur non riunendo alcuna delle 
due doti sopradescritte, comportarsi altri¬ 
menti? Infatti, a parte l’indirizzo e il nu¬ 
mero di telefono del covo ospitante, gli 
orari dei treni e il necessario per vivere, 
non avrà dimenticato proprio niente. Li¬ 
bri, cassette, propaganda sovversiva va¬ 
ria, tutto a portata di mano. Vita militia 
est. Anche, eccome, in spiaggia. Dove 
infatti lo sfigato di turno, per abbordare 
l’oggetto di tante vostre passioni, dovrà 
fare contorsioni impressionanti per inse¬ 
rirsi nel discorso. Croci celtiche e Campi 
Hobbit non sono ancora entrati nei ma¬ 
nuali appositi. 

A temprarvi l’animo, tentato dalle rudi 
mollezze estive (bello eh, il contrasto? 
Confessate!), interverrà il caso. E qui vi 
potrebbe soccorrere da Benoist («il mon¬ 
do è soggetto al caso. È l’uomo che de¬ 
ve portare il senso nel mondo »), se qual¬ 
che mascalzone non avesse tardato nel 
tradurre e stampare « Vu de droite ». Ma 
tant’è, e non c’è niente da fare. Così, 
dopo aver compreso che forse non .po¬ 
tete disporre del malcapitato ospite da 
mane a sera, perché (per una bizzarria 
antropologico-culturale), per nuovodestri 
che siano, anche i kammerati meridionali 
posseggono amici, parenti, impegni e vi¬ 
cende personali — oltreché, come le don¬ 
ne, un’anima — rischierete incontri con 
segretari sezionali che vogliono organiz¬ 
zare Campo Hobbit dentro casa loro, do¬ 
ve c’è tanto spazio e una colonia marina 
voluta dal ducione a pochi passi per so¬ 
vrappiù; organizzerete tournées turistiche 
di ferragosto nei dintorni più frequentati, 
avendo cura di attendere per il ritorno 
che l’ultimo pullman sia passato; en pas- 
sant, poi, sfogherete sui colti e fedeli 
compagni di viaggio i migliori pezzi tratti 
dal repertorio della vostra monomania. In 
fondo è giusto. Per dodici anni vi sono 
toccati quelli altrui... 

E anche questo finirà. Settembre è alle 
porte, e avete giusto il tempo per in¬ 
frammezzare, fra un artic Ao e una con¬ 
ferenza, un altro campo « alternativo ». 
Poi? Beh, si cominciano sul serio le va¬ 
canze, no? Perché, vi sembra male la 
Scandinavia? 

E lei, il leit-motiv del viaggio sentimen¬ 
tale? Beh, certo che c’è. E se il raid non 
le è bastato a far diventare i capelli 
biondi e gli occhi blu (è una preoccupa¬ 
zione ideologica primaria anche questa. 
0 no?), avrà‘perlomeno accumulato tanti 
di quei dubbi e problemi che basteranno 
a rendere più che « pericolosa » la vita 
del prossimo anno. La coscienza dottri¬ 
naria, quindi, è a posto. E se durasse per 
un’altra estate? Beh, gli itinerari si tro¬ 
vano. Le vie della rivoluzione sono infi¬ 
nite. E prima poi, bisognerà pur tentar¬ 
la ... 

Ka-pò 




